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Magistero integrale alla Curia di Benedetto XVI 

DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

ALLA CURIA ROMANA IN OCCASIONE 
DELLA PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI 

Giovedì, 22 dicembre 2005 

Signori Cardinali, 
venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, 

cari fratelli e sorelle! 

“Expergiscere, homo: quia pro te Deus factus est homo - Svegliati, uomo, 

poiché per te Dio si è fatto uomo” (S. Agostino, Discorsi, 185).  

Con quest’invito di Sant’Agostino a cogliere il senso autentico del Natale di Cristo, 

apro il mio incontro con voi, cari collaboratori della Curia Romana, in prossimità ormai 

delle festività natalizie. A ciascuno rivolgo il mio saluto più cordiale, ringraziandovi per 
i sentimenti di devozione e di affetto, di cui si è fatto efficace interprete il Cardinale 

Decano, al quale va il mio pensiero riconoscente. Iddio si è fatto uomo per noi: è 

questo il messaggio che ogni anno dalla silenziosa grotta di Betlemme si diffonde sin 
nei più sperduti angoli della terra.  

Il Natale è festa di luce e di pace, è giorno di interiore stupore e di gioia che si 

espande nell’universo, perché “Dio si è fatto uomo”.  

Dall’umile grotta di Betlemme l’eterno Figlio di Dio, divenuto piccolo Bambino, si 
rivolge a ciascuno di noi: ci interpella, ci invita a rinascere in lui perché, insieme a lui, 

possiamo vivere eternamente nella comunione della Santissima Trinità. 

Con il cuore colmo della gioia che deriva da questa consapevolezza, riandiamo col 
pensiero alle vicende dell’anno che volge al suo tramonto. Stanno alle nostre spalle 

grandi avvenimenti, che hanno segnato profondamente la vita della Chiesa. Penso 

innanzitutto alla dipartita del nostro amato Santo Padre Giovanni Paolo II, preceduta 
da un lungo cammino di sofferenza e di graduale perdita della parola. Nessun Papa ci 

ha lasciato una quantità di testi pari a quella che ci ha lasciato lui; nessun Papa in 

precedenza ha potuto visitare, come lui, tutto il mondo e parlare in modo diretto agli 

uomini di tutti i continenti. Ma, alla fine, gli è toccato un cammino di sofferenza e di 
silenzio. Restano indimenticabili per noi le immagini della Domenica delle Palme 

quando, col ramo di olivo nella mano e segnato dal dolore, egli stava alla finestra e ci 

dava la benedizione del Signore in procinto di incamminarsi verso la Croce. Poi 
l'immagine di quando nella sua cappella privata, tenendo in mano il Crocifisso, 

partecipava alla Via Crucis nel Colosseo, dove tante volte aveva guidato la processione 

portando egli stesso la Croce. Infine la muta benedizione della Domenica di Pasqua, 

nella quale, attraverso tutto il dolore, vedevamo rifulgere la promessa della 
risurrezione, della vita eterna.  

Il Santo Padre, con le sue parole e le sue opere, ci ha donato cose grandi; ma non 

meno importante è la lezione che ci ha dato dalla cattedra della sofferenza e del 
silenzio. Nel suo ultimo libro “Memoria e Identità” (Rizzoli 2005) ci ha lasciato 

un’interpretazione della sofferenza che non è una teoria teologica o filosofica, ma un 

frutto maturato lungo il suo personale cammino di sofferenza, da lui percorso col 
sostegno della fede nel Signore crocifisso. Questa interpretazione, che egli aveva 
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elaborato nella fede e che dava senso alla sua sofferenza vissuta in comunione con 

quella del Signore, parlava attraverso il suo muto dolore trasformandolo in un grande 

messaggio. Sia all'inizio come ancora una volta alla fine del menzionato libro, il Papa 
si mostra profondamente toccato dallo spettacolo del potere del male che, nel secolo 

appena terminato, ci è stato dato di sperimentare in modo drammatico. Dice 

testualmente: “Non è stato un male in edizione piccola… È stato un male di 
proporzioni gigantesche, un male che si è avvalso delle strutture statali per compiere 

la sua opera nefasta, un male eretto a sistema" (pag. 198). Il male è forse invincibile? 

È la vera ultima potenza della storia? A causa dell'esperienza del male, la questione 

della redenzione, per Papa Woytiła, era diventata l'essenziale e centrale domanda 
della sua vita e del suo pensare come cristiano. Esiste un limite contro il quale la 

potenza del male s'infrange? Sì, esso esiste, risponde il Papa in questo suo libro, come 

anche nella sua Enciclica sulla redenzione. Il potere che al male mette un limite è la 
misericordia divina. Alla violenza, all'ostentazione del male si oppone nella storia – 

come “il totalmente altro” di Dio, come la potenza propria di Dio – la divina 

misericordia.  

L'agnello è più forte del drago, potremmo dire con l'Apocalisse. 

Alla fine del libro, nello sguardo retrospettivo sull'attentato del 13 maggio 1981 ed 

anche sulla base dell'esperienza del suo cammino con Dio e con il mondo, Giovanni 

Paolo II ha approfondito ulteriormente questa risposta. Il limite del potere del male, la 
potenza che, in definitiva, lo vince è – così egli ci dice – la sofferenza di Dio, la 

sofferenza del Figlio di Dio sulla Croce: “La sofferenza di Dio crocifisso non è soltanto 

una forma di sofferenza accanto alle altre… Cristo, soffrendo per tutti noi, ha conferito 
un nuovo senso alla sofferenza, l'ha introdotta in una nuova dimensione, in un nuovo 

ordine: quello dell'amore… La passione di Cristo sulla Croce ha dato un senso 

radicalmente nuovo alla sofferenza, l'ha trasformata dal di dentro… È la sofferenza che 
brucia e consuma il male con la fiamma dell'amore… Ogni sofferenza umana, ogni 

dolore, ogni infermità racchiude una promessa di salvezza… Il male… esiste nel mondo 

anche per risvegliare in noi l'amore, che è dono di sé… a chi è visitato dalla 

sofferenza… Cristo è il Redentore del mondo: ‘Per le sue piaghe noi siamo stati guariti’ 
(Is 53, 5)” (pag. 198 ss.). Tutto questo non è semplicemente teologia dotta, ma 

espressione di una fede vissuta e maturata nella sofferenza. Certo, noi dobbiamo fare 

del tutto per attenuare la sofferenza ed impedire l'ingiustizia che provoca la sofferenza 
degli innocenti. Tuttavia dobbiamo anche fare del tutto perché gli uomini possano 

scoprire il senso della sofferenza, per essere così in grado di accettare la propria 

sofferenza e unirla alla sofferenza di Cristo. In questo modo essa si fonde insieme con 

l'amore redentore e diventa, di conseguenza, una forza contro il male nel mondo. La 
risposta che si è avuta in tutto il mondo alla morte del Papa è stata una 

manifestazione sconvolgente di riconoscenza per il fatto che egli, nel suo ministero, si 

è offerto totalmente a Dio per il mondo; un ringraziamento per il fatto che egli, in un 
mondo pieno di odio e di violenza, ci ha insegnato nuovamente l'amare e il soffrire a 

servizio degli altri; ci ha mostrato, per così dire, dal vivo il Redentore, la redenzione, e 

ci ha dato la certezza che, di fatto, il male non ha l'ultima parola nel mondo. 

Due altri avvenimenti, avviati ancora da Papa Giovanni Paolo II, vorrei ora 

menzionare, se pur brevemente: si tratta della Giornata Mondiale della Gioventù 

celebrata a Colonia e del Sinodo dei Vescovi sull'Eucaristia che ha concluso anche 

l'Anno dell’Eucaristia, inaugurato da Papa Giovanni Paolo II. 

La Giornata Mondiale della Gioventù è rimasta nella memoria di tutti coloro che erano 

presenti come un grande dono. Oltre un milione di giovani si radunarono nella Città di 
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Colonia, situata sul fiume Reno, e nelle città vicine per ascoltare insieme la Parola di 

Dio, per pregare insieme, per ricevere i sacramenti della Riconciliazione e 

dell'Eucaristia, per cantare e festeggiare insieme, per gioire dell’esistenza e per 
adorare e ricevere il Signore eucaristico durante i grandi incontri del sabato sera e 

della domenica. Durante tutti quei giorni regnava semplicemente la gioia. A 

prescindere dai servizi d'ordine, la polizia non ebbe niente da fare – il Signore aveva 
radunato la sua famiglia, superando sensibilmente ogni frontiera e barriera e, nella 

grande comunione tra di noi, ci aveva fatto sperimentare la sua presenza. Il motto 

scelto per quelle giornate – “Andiamo ad adorarlo” – conteneva due grandi immagini 

che, fin dall'inizio, favorirono l'approccio giusto. Vi era innanzitutto l'immagine del 
pellegrinaggio, l'immagine dell'uomo che, guardando al di là dei suoi affari e del suo 

quotidiano, si mette alla ricerca della sua destinazione essenziale, della verità, della 

vita giusta, di Dio.  

Questa immagine dell'uomo in cammino verso la meta della vita racchiudeva in se 

ancora due indicazioni chiare. C'era innanzitutto l’invito a non vedere il mondo che ci 

circonda soltanto come la materia grezza con cui noi possiamo fare qualcosa, ma a 
cercare di scoprire in esso la “calligrafia del Creatore”, la ragione creatrice e l'amore 

da cui è nato il mondo e di cui ci parla l'universo, se noi ci rendiamo attenti, se i nostri 

sensi interiori si svegliano e acquistano percettività per le dimensioni più profonde 

della realtà.  

Come secondo elemento si aggiungeva poi l'invito a mettersi in ascolto della 

rivelazione storica che, sola, può offrirci la chiave di lettura per il silenzioso mistero 

della creazione, indicandoci concretamente la via verso il vero Padrone del mondo e 
della storia che si nasconde nella povertà della stalla di Betlemme. L'altra immagine 

contenuta nel motto della Giornata Mondiale della Gioventù era l'uomo in adorazione: 

“Siamo venuti per adorarlo”. Prima di ogni attività e di ogni mutamento del mondo 
deve esserci l'adorazione. Solo essa ci rende veramente liberi; essa soltanto ci dà i 

criteri per il nostro agire. Proprio in un mondo in cui progressivamente vengono meno 

i criteri di orientamento ed esiste la minaccia che ognuno faccia di se stesso il proprio 

criterio, è fondamentale sottolineare l'adorazione. Per tutti coloro che erano presenti 
rimane indimenticabile l’intenso silenzio di quel milione di giovani, un silenzio che ci 

univa e sollevava tutti quando il Signore nel Sacramento era posto sull'altare. 

Serbiamo nel cuore le immagini di Colonia: sono una indicazione che continua ad 
operare. Senza menzionare singoli nomi, vorrei in questa occasione ringraziare tutti 

coloro che hanno reso possibile la Giornata Mondiale della Gioventù; soprattutto, però, 

ringraziamo insieme il Signore, perché in definitiva solo Lui poteva donarci quelle 

giornate nel modo in cui le abbiamo vissute. 

La parola "adorazione" ci porta al secondo grande avvenimento di cui vorrei parlare: 

il Sinodo dei Vescovi e l'Anno dell’Eucaristia. Papa Giovanni Paolo II, con 

l'Enciclica Ecclesia de Eucharistia e con la Lettera apostolica Mane nobiscum Domine ci 
aveva già donato le indicazioni essenziali e al contempo, con la sua esperienza 

personale della fede eucaristica, aveva concretizzato l'insegnamento della Chiesa. 

Inoltre, la Congregazione per il Culto Divino, in stretto collegamento con l'Enciclica, 
aveva pubblicato l'istruzione Redemptionis Sacramentum come aiuto pratico per la 

giusta realizzazione della Costituzione conciliare sulla liturgia e della riforma liturgica. 

Oltre tutto ciò, era veramente possibile dire ancora qualcosa di nuovo, sviluppare 

ulteriormente l’insieme della dottrina? Proprio questa fu la grande esperienza del 
Sinodo quando, nei contributi dei Padri, si è vista rispecchiarsi la ricchezza della vita 

eucaristica della Chiesa di oggi e si è manifestata l'inesauribilità della sua fede 

eucaristica. Quello che i Padri hanno pensato ed espresso dovrà essere presentato, in 
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stretto collegamento con le Propositiones del Sinodo, in un documento post-sinodale. 

Vorrei qui solo sottolineare ancora una volta quel punto che, poco fa, abbiamo già 

registrato nel contesto della Giornata Mondiale della Gioventù: l'adorazione del 
Signore risorto, presente nell'Eucaristia con carne e sangue, con corpo e anima, con 

divinità e umanità. È commovente per me vedere come dappertutto nella Chiesa si 

stia risvegliando la gioia dell'adorazione eucaristica e si manifestino i suoi frutti. Nel 
periodo della riforma liturgica spesso la Messa considerata come Cena eucaristica e 

l'adorazione del Ss.mo Sacramento erano viste come in contrasto tra loro: il Pane 

eucaristico non ci sarebbe stato dato per essere contemplato, ma per essere 

mangiato, secondo un’obiezione allora diffusa. Nell'esperienza di preghiera della 
Chiesa si è ormai manifestata la mancanza di senso di una tale contrapposizione. Già 

Agostino aveva detto: “… nemo autem illam carnem manducat, nisi prius adoraverit;… 

peccemus non adorando - Nessuno mangia questa carne senza prima adorarla; … 
peccheremmo se non la adorassimo” (cfr Enarr. in Ps 98,9 CCL XXXIX 1385). Di fatto, 

non è che nell'Eucaristia riceviamo semplicemente una qualche cosa. Essa è l'incontro 

e l'unificazione di persone; la persona, però, che ci viene incontro e desidera unirsi a 
noi è il Figlio di Dio. Una tale unificazione può soltanto realizzarsi secondo le modalità 

dell'adorazione. Ricevere l'Eucaristia significa adorare Colui che riceviamo. Proprio così 

e soltanto così diventiamo una cosa sola con Lui. Perciò, lo sviluppo dell'adorazione 

eucaristica, come ha preso forma nel corso del Medioevo, era la più coerente 
conseguenza dello stesso mistero eucaristico: soltanto nell'adorazione può maturare 

un'accoglienza profonda e vera. E proprio in questo atto personale di incontro col 

Signore matura poi anche la missione sociale che nell'Eucaristia è racchiusa e che 
vuole rompere le barriere non solo tra il Signore e noi, ma anche e soprattutto le 

barriere che ci separano gli uni dagli altri. 

L'ultimo evento di quest’anno su cui vorrei soffermarmi in questa occasione è la 
celebrazione della conclusione del Concilio Vaticano II quarant'anni fa. Tale memoria 

suscita la domanda: Qual è stato il risultato del Concilio? È stato recepito nel modo 

giusto? Che cosa, nella recezione del Concilio, è stato buono, che cosa insufficiente o 

sbagliato? Che cosa resta ancora da fare? Nessuno può negare che, in vaste parti 
della Chiesa, la recezione del Concilio si è svolta in modo piuttosto difficile, anche non 

volendo applicare a quanto è avvenuto in questi anni la descrizione che il grande 

dottore della Chiesa, san Basilio, fa della situazione della Chiesa dopo il Concilio di 
Nicea: egli la paragona ad una battaglia navale nel buio della tempesta, dicendo fra 

l'altro: “Il grido rauco di coloro che per la discordia si ergono l’uno contro l’altro, le 

chiacchiere incomprensibili, il rumore confuso dei clamori ininterrotti ha riempito 

ormai quasi tutta la Chiesa falsando, per eccesso o per difetto, la retta dottrina della 
fede …” (De Spiritu Sancto, XXX, 77; PG 32, 213 A; SCh 17bis, pag. 524). Emerge la 

domanda: Perché la recezione del Concilio, in grandi parti della Chiesa, finora si è 

svolta in modo così difficile? Ebbene, tutto dipende dalla giusta interpretazione del 
Concilio o – come diremmo oggi – dalla sua giusta ermeneutica, dalla giusta chiave di 

lettura e di applicazione. I problemi della recezione sono nati dal fatto che due 

ermeneutiche contrarie si sono trovate a confronto e hanno litigato tra loro. L'una ha 
causato confusione, l'altra, silenziosamente ma sempre più visibilmente, ha portato 

frutti. Da una parte esiste un'interpretazione che vorrei chiamare “ermeneutica della 

discontinuità e della rottura”; essa non di rado si è potuta avvalere della simpatia dei 

mass-media, e anche di una parte della teologia moderna. Dall'altra parte c'è 
l'“ermeneutica della riforma”, del rinnovamento nella continuità dell'unico soggetto-

Chiesa, che il Signore ci ha donato; è un soggetto che cresce nel tempo e si sviluppa, 

rimanendo però sempre lo stesso, unico soggetto del Popolo di Dio in cammino. 
L'ermeneutica della discontinuità rischia di finire in una rottura tra Chiesa preconciliare 

e Chiesa postconciliare. Essa asserisce che i testi del Concilio come tali non sarebbero 
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ancora la vera espressione dello spirito del Concilio. Sarebbero il risultato di 

compromessi nei quali, per raggiungere l'unanimità, si è dovuto ancora trascinarsi 

dietro e riconfermare molte cose vecchie ormai inutili. Non in questi compromessi, 
però, si rivelerebbe il vero spirito del Concilio, ma invece negli slanci verso il nuovo 

che sono sottesi ai testi: solo essi rappresenterebbero il vero spirito del Concilio, e 

partendo da essi e in conformità con essi bisognerebbe andare avanti. Proprio perché i 
testi rispecchierebbero solo in modo imperfetto il vero spirito del Concilio e la sua 

novità, sarebbe necessario andare coraggiosamente al di là dei testi, facendo spazio 

alla novità nella quale si esprimerebbe l’intenzione più profonda, sebbene ancora 

indistinta, del Concilio. In una parola: occorrerebbe seguire non i testi del Concilio, ma 
il suo spirito. In tal modo, ovviamente, rimane un vasto margine per la domanda su 

come allora si definisca questo spirito e, di conseguenza, si concede spazio ad ogni 

estrosità. Con ciò, però, si fraintende in radice la natura di un Concilio come tale. In 
questo modo, esso viene considerato come una specie di Costituente, che elimina una 

costituzione vecchia e ne crea una nuova. Ma la Costituente ha bisogno di un 

mandante e poi di una conferma da parte del mandante, cioè del popolo al quale la 
costituzione deve servire. I Padri non avevano un tale mandato e nessuno lo aveva 

mai dato loro; nessuno, del resto, poteva darlo, perché la costituzione essenziale della 

Chiesa viene dal Signore e ci è stata data affinché noi possiamo raggiungere la vita 

eterna e, partendo da questa prospettiva, siamo in grado di illuminare anche la vita 
nel tempo e il tempo stesso. I Vescovi, mediante il Sacramento che hanno ricevuto, 

sono fiduciari del dono del Signore. Sono “amministratori dei misteri di Dio” (1 

Cor 4,1); come tali devono essere trovati “fedeli e saggi” (cfr Lc 12,41-48). Ciò 
significa che devono amministrare il dono del Signore in modo giusto, affinché non 

resti occultato in qualche nascondiglio, ma porti frutto e il Signore, alla fine, possa 

dire all'amministratore: “Poiché sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto” 
(cfr Mt 25,14-30; Lc 19,11-27). In queste parabole evangeliche si esprime la dinamica 

della fedeltà, che interessa nel servizio del Signore, e in esse si rende anche evidente, 

come in un Concilio dinamica e fedeltà debbano diventare una cosa sola. 

All'ermeneutica della discontinuità si oppone l'ermeneutica della riforma, come l'hanno 
presentata dapprima Papa Giovanni XXIII nel suo discorso d'apertura del Concilio l'11 

ottobre 1962 e poi Papa Paolo VI nel discorso di conclusione del 7 dicembre 1965. 

Vorrei qui citare soltanto le parole ben note di Giovanni XXIII, in cui questa 
ermeneutica viene espressa inequivocabilmente quando dice che il Concilio “vuole 

trasmettere pura ed integra la dottrina, senza attenuazioni o travisamenti”, e 

continua: “Il nostro dovere non è soltanto di custodire questo tesoro prezioso, come 

se ci preoccupassimo unicamente dell'antichità, ma di dedicarci con alacre volontà e 
senza timore a quell'opera, che la nostra età esige… È necessario che questa dottrina 

certa ed immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, sia approfondita e 

presentata in modo che corrisponda alle esigenze del nostro tempo. Una cosa è infatti 
il deposito della fede, cioè le verità contenute nella nostra veneranda dottrina, e altra 

cosa è il modo col quale esse sono enunciate, conservando ad esse tuttavia lo stesso 

senso e la stessa portata” (S. Oec. Conc. Vat. II Constitutiones Decreta Declarationes, 
1974, pp. 863-865). È chiaro che questo impegno di esprimere in modo nuovo una 

determinata verità esige una nuova riflessione su di essa e un nuovo rapporto vitale 

con essa; è chiaro pure che la nuova parola può maturare soltanto se nasce da una 

comprensione consapevole della verità espressa e che, d’altra parte, la riflessione 
sulla fede esige anche che si viva questa fede. In questo senso il programma proposto 

da Papa Giovanni XXIII era estremamente esigente, come appunto è esigente la 

sintesi di fedeltà e dinamica. Ma ovunque questa interpretazione è stata 
l’orientamento che ha guidato la recezione del Concilio, è cresciuta una nuova vita e 

sono maturati frutti nuovi. Quarant’anni dopo il Concilio possiamo rilevare che il 
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positivo è più grande e più vivo di quanto non potesse apparire nell’agitazione degli 

anni intorno al 1968. Oggi vediamo che il seme buono, pur sviluppandosi lentamente, 

tuttavia cresce, e cresce così anche la nostra profonda gratitudine per l’opera svolta 
dal Concilio. 

Paolo VI, nel suo discorso per la conclusione del Concilio, ha poi indicato ancora una 

specifica motivazione per cui un'ermeneutica della discontinuità potrebbe sembrare 
convincente. Nella grande disputa sull'uomo, che contraddistingue il tempo moderno, 

il Concilio doveva dedicarsi in modo particolare al tema dell'antropologia. Doveva 

interrogarsi sul rapporto tra la Chiesa e la sua fede, da una parte, e l'uomo ed il 

mondo di oggi, dall'altra (ibid., pp. 1066 s.). La questione diventa ancora più chiara, 
se in luogo del termine generico di “mondo di oggi” ne scegliamo un altro più preciso: 

il Concilio doveva determinare in modo nuovo il rapporto tra Chiesa ed età moderna. 

Questo rapporto aveva avuto un inizio molto problematico con il processo a Galileo. Si 
era poi spezzato totalmente, quando Kant definì la “religione entro la sola ragione” e 

quando, nella fase radicale della rivoluzione francese, venne diffusa un'immagine dello 

Stato e dell'uomo che alla Chiesa ed alla fede praticamente non voleva più concedere 
alcuno spazio. Lo scontro della fede della Chiesa con un liberalismo radicale ed anche 

con scienze naturali che pretendevano di abbracciare con le loro conoscenze tutta la 

realtà fino ai suoi confini, proponendosi caparbiamente di rendere superflua l’“ipotesi 

Dio”, aveva provocato nell'Ottocento, sotto Pio IX, da parte della Chiesa aspre e 
radicali condanne di tale spirito dell'età moderna. Quindi, apparentemente non c'era 

più nessun ambito aperto per un’intesa positiva e fruttuosa, e drastici erano pure i 

rifiuti da parte di coloro che si sentivano i rappresentanti dell'età moderna. Nel 
frattempo, tuttavia, anche l'età moderna aveva conosciuto degli sviluppi. Ci si rendeva 

conto che la rivoluzione americana aveva offerto un modello di Stato moderno diverso 

da quello teorizzato dalle tendenze radicali emerse nella seconda fase della rivoluzione 
francese. Le scienze naturali cominciavano, in modo sempre più chiaro, a riflettere sul 

proprio limite, imposto dallo stesso loro metodo che, pur realizzando cose grandiose, 

tuttavia non era in grado di comprendere la globalità della realtà. Così, tutte e due le 

parti cominciavano progressivamente ad aprirsi l’una all'altra. Nel periodo tra le due 
guerre mondiali e ancora di più dopo la seconda guerra mondiale, uomini di Stato 

cattolici avevano dimostrato che può esistere uno Stato moderno laico, che tuttavia 

non è neutro riguardo ai valori, ma vive attingendo alle grandi fonti etiche aperte dal 
cristianesimo. La dottrina sociale cattolica, via via sviluppatasi, era diventata un 

modello importante tra il liberalismo radicale e la teoria marxista dello Stato. Le 

scienze naturali, che come tali lavorano con un metodo limitato all'aspetto fenomenico 

della realtà, si rendevano conto sempre più chiaramente che questo metodo non 
comprendeva la totalità della realtà e aprivano quindi nuovamente le porte a Dio, 

sapendo che la realtà è più grande del metodo naturalistico e di ciò che esso può 

abbracciare. Si potrebbe dire che si erano formati tre cerchi di domande che ora, 
durante il Vaticano II, attendevano una risposta. Innanzitutto occorreva definire in 

modo nuovo la relazione tra fede e scienze moderne; ciò riguardava, del resto, non 

soltanto le scienze naturali, ma anche la scienza storica perché, in una certa scuola, il 
metodo storico-critico reclamava per sé l'ultima parola nella interpretazione della 

Bibbia e, pretendendo la piena esclusività per la sua comprensione delle Sacre 

Scritture, si opponeva in punti importanti all’interpretazione che la fede della Chiesa 

aveva elaborato. In secondo luogo, era da definire in modo nuovo il rapporto tra 
Chiesa e Stato moderno, che concedeva spazio a cittadini di varie religioni ed 

ideologie, comportandosi verso queste religioni in modo imparziale e assumendo 

semplicemente la responsabilità per una convivenza ordinata e tollerante tra i cittadini 
e per la loro libertà di esercitare la propria religione. Con ciò, in terzo luogo, era 

collegato in modo più generale il problema della tolleranza religiosa – una questione 

https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/speeches/1965/documents/hf_p-vi_spe_19651207_epilogo-concilio.html
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che richiedeva una nuova definizione del rapporto tra fede cristiana e religioni del 

mondo. In particolare, di fronte ai recenti crimini del regime nazionalsocialista e, in 

genere, in uno sguardo retrospettivo su una lunga storia difficile, bisognava valutare e 
definire in modo nuovo il rapporto tra la Chiesa e la fede di Israele. 

Sono tutti temi di grande portata su cui non è possibile soffermarsi più ampiamente in 

questo contesto. È chiaro che in tutti questi settori, che nel loro insieme formano un 
unico problema, poteva emergere una qualche forma di discontinuità e che, in un 

certo senso, si era manifestata di fatto una discontinuità, nella quale tuttavia, fatte le 

diverse distinzioni tra le concrete situazioni storiche e le loro esigenze, risultava non 

abbandonata la continuità nei principi – fatto questo che facilmente sfugge alla prima 
percezione. È proprio in questo insieme di continuità e discontinuità a livelli diversi che 

consiste la natura della vera riforma. In questo processo di novità nella continuità 

dovevamo imparare a capire più concretamente di prima che le decisioni della Chiesa 
riguardanti cose contingenti – per esempio, certe forme concrete di liberalismo o di 

interpretazione liberale della Bibbia – dovevano necessariamente essere esse stesse 

contingenti, appunto perché riferite a una determinata realtà in se stessa mutevole. 
Bisognava imparare a riconoscere che, in tali decisioni, solo i principi esprimono 

l’aspetto duraturo, rimanendo nel sottofondo e motivando la decisione dal di dentro. 

Non sono invece ugualmente permanenti le forme concrete, che dipendono dalla 

situazione storica e possono quindi essere sottoposte a mutamenti. Così le decisioni di 
fondo possono restare valide, mentre le forme della loro applicazione a contesti nuovi 

possono cambiare. Così, ad esempio, se la libertà di religione viene considerata come 

espressione dell'incapacità dell'uomo di trovare la verità e di conseguenza diventa 
canonizzazione del relativismo, allora essa da necessità sociale e storica è elevata in 

modo improprio a livello metafisico ed è così privata del suo vero senso, con la 

conseguenza di non poter essere accettata da colui che crede che l'uomo è capace di 
conoscere la verità di Dio e, in base alla dignità interiore della verità, è legato a tale 

conoscenza.  

Una cosa completamente diversa è invece il considerare la libertà di religione come 

una necessità derivante dalla convivenza umana, anzi come una conseguenza 
intrinseca della verità che non può essere imposta dall'esterno, ma deve essere fatta 

propria dall’uomo solo mediante il processo del convincimento. Il Concilio Vaticano II, 

riconoscendo e facendo suo con il Decreto sulla libertà religiosa un principio essenziale 
dello Stato moderno, ha ripreso nuovamente il patrimonio più profondo della Chiesa. 

Essa può essere consapevole di trovarsi con ciò in piena sintonia con l'insegnamento 

di Gesù stesso (cfr Mt 22,21), come anche con la Chiesa dei martiri, con i martiri di 

tutti i tempi. La Chiesa antica, con naturalezza, ha pregato per gli imperatori e per i 
responsabili politici considerando questo un suo dovere (cfr 1 Tm 2,2); ma, mentre 

pregava per gli imperatori, ha invece rifiutato di adorarli, e con ciò ha respinto 

chiaramente la religione di Stato. I martiri della Chiesa primitiva sono morti per la loro 
fede in quel Dio che si era rivelato in Gesù Cristo, e proprio così sono morti anche per 

la libertà di coscienza e per la libertà di professione della propria fede – una 

professione che da nessuno Stato può essere imposta, ma invece può essere fatta 
propria solo con la grazia di Dio, nella libertà della coscienza. Una Chiesa missionaria, 

che si sa tenuta ad annunciare il suo messaggio a tutti i popoli, deve impegnarsi per la 

libertà della fede. Essa vuole trasmettere il dono della verità che esiste per tutti ed 

assicura al contempo i popoli e i loro governi di non voler distruggere con ciò la loro 
identità e le loro culture, ma invece porta loro una risposta che, nel loro intimo, 

aspettano – una risposta con cui la molteplicità delle culture non si perde, ma cresce 

invece l'unità tra gli uomini e così anche la pace tra i popoli. 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651207_dignitatis-humanae_en.html
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Il Concilio Vaticano II, con la nuova definizione del rapporto tra la fede della Chiesa e 

certi elementi essenziali del pensiero moderno, ha rivisto o anche corretto alcune 

decisioni storiche, ma in questa apparente discontinuità ha invece mantenuto ed 
approfondito la sua intima natura e la sua vera identità. La Chiesa è, tanto prima 

quanto dopo il Concilio, la stessa Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica in 

cammino attraverso i tempi; essa prosegue “il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni 
del mondo e le consolazioni di Dio”, annunziando la morte del Signore fino a che Egli 

venga (cfr Lumen gentium, 8). Chi si era aspettato che con questo “sì” fondamentale 

all'età moderna tutte le tensioni si dileguassero e l’“apertura verso il mondo” così 

realizzata trasformasse tutto in pura armonia, aveva sottovalutato le interiori tensioni 
e anche le contraddizioni della stessa età moderna; aveva sottovalutato la pericolosa 

fragilità della natura umana che in tutti i periodi della storia e in ogni costellazione 

storica è una minaccia per il cammino dell'uomo. Questi pericoli, con le nuove 
possibilità e con il nuovo potere dell'uomo sulla materia e su se stesso, non sono 

scomparsi, ma assumono invece nuove dimensioni: uno sguardo sulla storia attuale lo 

dimostra chiaramente.  

Anche nel nostro tempo la Chiesa resta un "segno di contraddizione" (Lc 2,34) – non 

senza motivo Papa Giovanni Paolo II, ancora da Cardinale, aveva dato questo titolo 

agli Esercizi Spirituali predicati nel 1976 a Papa Paolo VI e alla Curia Romana. Non 

poteva essere intenzione del Concilio abolire questa contraddizione del Vangelo nei 
confronti dei pericoli e degli errori dell'uomo. Era invece senz'altro suo intendimento 

accantonare contraddizioni erronee o superflue, per presentare a questo nostro 

mondo l'esigenza del Vangelo in tutta la sua grandezza e purezza. Il passo fatto dal 
Concilio verso l'età moderna, che in modo assai impreciso è stato presentato come 

“apertura verso il mondo”, appartiene in definitiva al perenne problema del rapporto 

tra fede e ragione, che si ripresenta in sempre nuove forme. La situazione che il 
Concilio doveva affrontare è senz'altro paragonabile ad avvenimenti di epoche 

precedenti. San Pietro, nella sua prima lettera, aveva esortato i cristiani ad essere 

sempre pronti a dar risposta (apo-logia) a chiunque avesse loro chiesto il logos, 

la ragione della loro fede (cfr 3,15). Questo significava che la fede biblica doveva 
entrare in discussione e in relazione con la cultura greca ed imparare a riconoscere 

mediante l'interpretazione la linea di distinzione, ma anche il contatto e l'affinità tra 

loro nell'unica ragione donata da Dio. Quando nel XIII secolo, mediante filosofi ebrei 
ed arabi, il pensiero aristotelico entrò in contatto con la cristianità medievale formata 

nella tradizione platonica, e fede e ragione rischiarono di entrare in una contraddizione 

inconciliabile, fu soprattutto san Tommaso d'Aquino a mediare il nuovo incontro tra 

fede e filosofia aristotelica, mettendo così la fede in una relazione positiva con la 
forma di ragione dominante nel suo tempo. La faticosa disputa tra la ragione moderna 

e la fede cristiana che, in un primo momento, col processo a Galileo, era iniziata in 

modo negativo, certamente conobbe molte fasi, ma col Concilio Vaticano II arrivò l’ora 
in cui si richiedeva un ampio ripensamento. Il suo contenuto, nei testi conciliari, è 

tracciato sicuramente solo a larghe linee, ma con ciò è determinata la direzione 

essenziale, cosicché il dialogo tra ragione e fede, oggi particolarmente importante, in 
base al Vaticano II ha trovato il suo orientamento. Adesso questo dialogo è da 

sviluppare con grande apertura mentale, ma anche con quella chiarezza nel 

discernimento degli spiriti che il mondo con buona ragione aspetta da noi proprio in 

questo momento. Così possiamo oggi con gratitudine volgere il nostro sguardo al 
Concilio Vaticano II: se lo leggiamo e recepiamo guidati da una giusta ermeneutica, 

esso può essere e diventare sempre di più una grande forza per il sempre necessario 

rinnovamento della Chiesa. 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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Infine, devo forse ancora far memoria di quel 19 aprile di quest'anno, in cui il Collegio 

Cardinalizio, con mio non piccolo spavento, mi ha eletto a successore di Papa Giovanni 

Paolo II, a successore di san Pietro sulla cattedra del Vescovo di Roma? Un tale 
compito stava del tutto fuori di ciò che avrei mai potuto immaginare come mia 

vocazione. Così, fu soltanto con un grande atto di fiducia in Dio che potei dire 

nell'obbedienza il mio “sì” a questa scelta. Come allora, così chiedo anche oggi a tutti 
Voi la preghiera, sulla cui forza e sostegno io conto. Al contempo desidero ringraziare 

di cuore in quest'ora tutti coloro che mi hanno accolto e mi accolgono tuttora con 

tanta fiducia, bontà e comprensione, accompagnandomi giorno per giorno con la loro 

preghiera. 

Il Natale è ormai vicino. Il Signore Dio alle minacce della storia non si è opposto con il 

potere esteriore, come noi uomini, secondo le prospettive di questo nostro mondo, ci 

saremmo aspettati. L'arma sua è la bontà. Si è rivelato come bimbo, nato in una 
stalla. È proprio così che contrappone il suo potere completamente diverso alle 

potenze distruttive della violenza. Proprio così Egli ci salva. Proprio così ci mostra ciò 

che salva. Vogliamo, in questi giorni natalizi, andargli incontro pieni di fiducia, come i 
pastori, come i sapienti dell'Oriente. Chiediamo a Maria di condurci al Signore. 

Chiediamo a Lui stesso di far brillare il suo volto su di noi. Chiediamogli di vincere Egli 

stesso la violenza nel mondo e di farci sperimentare il potere della sua bontà. Con 

questi sentimenti imparto di cuore a tutti Voi la Benedizione Apostolica. 

---------------------------- 

 

DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 
ALLA CURIA ROMANA IN OCCASIONE 

DELLA PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI 

Sala Clementina 

Venerdì, 22 dicembre 2006 

  

Signori Cardinali, 

venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, 

cari fratelli! 

Con grande gioia vi incontro oggi e rivolgo a ciascuno di voi il mio cordiale saluto. Vi 

ringrazio per la vostra presenza a questo tradizionale appuntamento, che si tiene 

nell’imminenza del Santo Natale. Ringrazio in particolare il Cardinale Angelo Sodano 
per le parole con cui si è fatto interprete dei sentimenti di tutti i presenti, prendendo 

spunto dal tema centrale dell’Enciclica Deus caritas est. In questa significativa 

circostanza desidero rinnovargli l’espressione della mia gratitudine per il servizio che 

in tanti anni ha reso al Papa e alla Santa Sede, segnatamente in qualità di Segretario 
di Stato, e chiedo al Signore di ricompensarlo per il bene che ha compiuto con la sua 

saggezza e il suo zelo per la missione della Chiesa. Al tempo stesso, mi piace 

rinnovare uno speciale augurio al Cardinale Tarcisio Bertone per il nuovo compito che 
gli ho affidato. Estendo volentieri questi miei sentimenti a quanti, nel corso di 

quest’anno, sono entrati al servizio della Curia Romana o del Governatorato, mentre 

con affetto e gratitudine ricordiamo coloro che il Signore ha chiamato a sé da questa 

vita. 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/elezione/index.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20051225_deus-caritas-est.html
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L'anno che volge al termine - lo ha detto Lei, Eminenza - rimane nella nostra memoria 

con la profonda impronta degli orrori della guerra svoltasi nei pressi della Terra Santa 

come anche in generale del pericolo di uno scontro tra culture e religioni – un pericolo 
che incombe tuttora minaccioso su questo nostro momento storico. Il problema delle 

vie verso la pace è così diventato una sfida di primaria importanza per tutti coloro che 

si preoccupano dell'uomo. Ciò vale in modo particolare per la Chiesa, per la quale la 
promessa che ne ha accompagnato gli inizi significa insieme una responsabilità e un 

compito: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra per gli uomini che egli ama" 

(Lc 2,14). 

Questo saluto dell'angelo ai pastori nella notte della nascita di Gesù a Betlemme rivela 

una connessione inscindibile tra il rapporto degli uomini con Dio e il loro rapporto 
vicendevole. La pace sulla terra non può trovarsi senza la riconciliazione con Dio, 

senza l'armonia tra cielo e terra. Questa correlazione del tema "Dio" col tema "pace" è 

stato l'aspetto determinante dei quattro Viaggi Apostolici di quest'anno: ad essi vorrei 
riandare con la memoria in questo momento. C'è stata innanzitutto la Visita Pastorale 

in Polonia, il Paese natale del nostro amato Papa Giovanni Paolo II. Il viaggio nella sua 

Patria è stato per me un intimo dovere di gratitudine per tutto ciò che egli, durante il 
quarto di secolo del suo servizio, ha donato a me personalmente e soprattutto alla 

Chiesa e al mondo. Il suo dono più grande per tutti noi è stata la sua fede incrollabile 

e il radicalismo della sua dedizione. “Totus tuus” era il suo motto: in esso si 

rispecchiava tutto il suo essere. Sì, egli si è donato senza riserve a Dio, a Cristo, alla 
Madre di Cristo, alla Chiesa: al servizio del Redentore ed alla redenzione dell’uomo. 

Non ha serbato nulla, si è lasciato consumare fino in fondo dalla fiamma della fede. Ci 

ha mostrato così come, da uomini di questo nostro oggi, si possa credere in Dio, nel 
Dio vivente resosi vicino a noi in Cristo. Ci ha mostrato che è possibile una dedizione 

definitiva e radicale dell’intera vita e che, proprio nel donarsi, la vita diventa grande e 

vasta e feconda. In Polonia, ovunque sono andato, ho trovato la gioia della fede. “La 

gioia del Signore è la vostra forza” – questa parola che, in mezzo alla miseria del 
nuovo inizio, lo scriba Esdra gridò al popolo di Israele appena tornato dall'esilio 

(Ne 8,10), qui si poteva sperimentarla come realtà. Sono rimasto profondamente 

colpito dalla grande cordialità con cui sono stato accolto dappertutto. La gente ha 
visto in me il successore di Pietro a cui è affidato il ministero pastorale per tutta la 

Chiesa. Vedevano colui al quale, nonostante tutta la debolezza umana, allora come 

oggi è rivolta la parola del Signore risorto: “Pasci le mie pecorelle” (cfr Gv 21,15-19); 
vedevano il successore di colui al quale Gesù presso Cesarèa di Filippo disse: “Tu sei 

Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa” (Mt 16,18). Pietro, da sé, non era 

una roccia, ma un uomo debole ed incostante. Il Signore, però, volle fare proprio di lui 

la pietra e dimostrare che, attraverso un uomo debole, Egli stesso sostiene 
saldamente la sua Chiesa e la mantiene nell’unità. Così la visita in Polonia è stata per 

me, nel senso più profondo, una festa della cattolicità. Cristo è la nostra pace che 

riunisce i separati: Egli, al di là di tutte le diversità delle epoche storiche e delle 
culture, è la riconciliazione. Mediante il ministero petrino sperimentiamo questa forza 

unificatrice della fede che, sempre di nuovo, partendo dai molti popoli edifica l’unico 

popolo di Dio. Con gioia abbiamo fatto realmente questa esperienza che, provenendo 
da molti popoli, noi formiamo l’unico popolo di Dio, la sua santa Chiesa. Per questo il 

ministero petrino può essere il segno visibile che garantisce questa unità e forma 

un’unità concreta. Per questa toccante esperienza di cattolicità vorrei ringraziare la 

Chiesa in Polonia ancora una volta in modo esplicito e di tutto cuore. 

Nei miei spostamenti in Polonia non poteva mancare la visita ad Auschwitz-
Birkenau nel luogo della barbarie più crudele – del tentativo di cancellare il popolo di 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/travels/2006/index_polonia.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/travels/2006/index_polonia.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2006/may/documents/hf_ben-xvi_spe_20060528_auschwitz-birkenau.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2006/may/documents/hf_ben-xvi_spe_20060528_auschwitz-birkenau.html
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Israele, di vanificare così anche l’elezione da parte di Dio, di bandire Dio stesso dalla 

storia. Fu per me motivo di grande conforto veder comparire nel cielo in quel 

momento l’arcobaleno, mentre io, davanti all’orrore di quel luogo, nell'atteggiamento 
di Giobbe gridavo verso Dio, scosso dallo spavento della sua apparente assenza e, al 

contempo, sorretto dalla certezza che Egli anche nel suo silenzio non cessa di essere e 

di rimanere con noi. L’arcobaleno era come una risposta: Sì, Io ci sono, e le parole 
della promessa, dell’Alleanza, che ho pronunciato dopo il diluvio, sono valide anche 

oggi (cfr Gn 9,12-17). 

Il viaggio in Spagna – a Valencia – è stato tutto all'insegna del tema del matrimonio e 

della famiglia. È stato bello ascoltare, davanti all’assemblea di persone di tutti i 

continenti, la testimonianza di coniugi che – benedetti da una schiera numerosa di figli 
– si sono presentati davanti a noi e hanno parlato dei rispettivi cammini nel 

sacramento del matrimonio e all'interno delle loro famiglie numerose. Non hanno 

nascosto il fatto di aver avuto anche giorni difficili, di aver dovuto attraversare tempi 
di crisi. Ma proprio nella fatica del sopportarsi a vicenda giorno per giorno, proprio 

nell'accettarsi sempre di nuovo nel crogiolo degli affanni quotidiani, vivendo e 

soffrendo fino in fondo il sì iniziale – proprio in questo cammino del "perdersi" 
evangelico erano maturati, avevano trovato se stessi ed erano diventati felici. Il sì che 

si erano dato reciprocamente, nella pazienza del cammino e nella forza del 

sacramento con cui Cristo li aveva legati insieme, era diventato un grande sì di fronte 

a se stessi, ai figli, al Dio Creatore e al Redentore Gesù Cristo. Così dalla 
testimonianza di queste famiglie ci giungeva un’onda di gioia, non di un’allegrezza 

superficiale e meschina che si dilegua presto, ma di una gioia maturata anche nella 

sofferenza, di una gioia che va nel profondo e redime veramente l’uomo. Davanti a 
queste famiglie con i loro figli, davanti a queste famiglie in cui le generazioni si 

stringono la mano e il futuro è presente, il problema dell’Europa, che apparentemente 

quasi non vuol più avere figli, mi è penetrato nell’anima. Per l’estraneo, quest’Europa 

sembra essere stanca, anzi sembra volersi congedare dalla storia. Perché le cose 
stanno così? Questa è la grande domanda. Le risposte sono sicuramente molto 

complesse. Prima di cercare tali risposte è doveroso un ringraziamento ai tanti coniugi 

che anche oggi, nella nostra Europa, dicono sì al figlio e accettano le fatiche che 
questo comporta: i problemi sociali e finanziari, come anche le preoccupazioni e 

fatiche giorno dopo giorno; la dedizione necessaria per aprire ai figli la strada verso il 

futuro. Accennando a queste difficoltà si rendono forse anche chiare le ragioni perché 
a tanti il rischio di aver figli appare troppo grande. Il bambino ha bisogno di attenzione 

amorosa. Ciò significa: dobbiamo dargli qualcosa del nostro tempo, del tempo della 

nostra vita. Ma proprio questa essenziale “materia prima” della vita – il tempo – 

sembra scarseggiare sempre di più. Il tempo che abbiamo a disposizione basta 
appena per la propria vita; come potremmo cederlo, darlo a qualcun altro? Avere 

tempo e donare tempo – è questo per noi un modo molto concreto per imparare a 

donare se stessi, a perdersi per trovare se stessi. A questo problema si aggiunge il 
calcolo difficile: di quali norme siamo debitori al bambino perché segua la via giusta e 

in che modo dobbiamo, nel fare ciò, rispettare la sua libertà? Il problema è diventato 

così difficile anche perché non siamo più sicuri delle norme da trasmettere; perché 
non sappiamo più quale sia l’uso giusto della libertà, quale il modo giusto di vivere, 

che cosa sia moralmente doveroso e che cosa invece inammissibile. Lo spirito 

moderno ha perso l’orientamento, e questa mancanza di orientamento ci impedisce di 

essere per altri indicatori della retta via. Anzi, la problematica va ancora più nel 
profondo. L’uomo di oggi è insicuro circa il futuro. È ammissibile inviare qualcuno in 

questo futuro incerto? In definitiva, è una cosa buona essere uomo? Questa profonda 

insicurezza sull’uomo stesso – accanto alla volontà di avere la vita tutta per se stessi – 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/travels/2006/index_valencia.html
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è forse la ragione più profonda, per cui il rischio di avere figli appare a molti una cosa 

quasi non più sostenibile. Di fatto, possiamo trasmettere la vita in modo responsabile 

solo se siamo in grado di trasmettere qualcosa di più della semplice vita biologica e 
cioè un senso che regga anche nelle crisi della storia ventura e una certezza nella 

speranza che sia più forte delle nuvole che oscurano il futuro. Se non impariamo 

nuovamente i fondamenti della vita – se non scopriamo in modo nuovo la certezza 
della fede – ci sarà anche sempre meno possibile affidare agli altri il dono della vita e 

il compito di un futuro sconosciuto. Connesso con ciò è, infine, anche il problema delle 

decisioni definitive: può l’uomo legarsi per sempre? Può dire un sì per tutta la vita? Sì, 

lo può. Egli è stato creato per questo. Proprio così si realizza la libertà dell’uomo e così 
si crea anche l’ambito sacro del matrimonio che si allarga diventando famiglia e 

costruisce futuro. 

A questo punto non posso tacere la mia preoccupazione per le leggi sulle coppie di 

fatto. Molte di queste coppie hanno scelto questa via, perché – almeno per il momento 
– non si sentono in grado di accettare la convivenza giuridicamente ordinata e 

vincolante del matrimonio. Così preferiscono rimanere nel semplice stato di fatto. 

Quando vengono create nuove forme giuridiche che relativizzano il matrimonio, la 
rinuncia al legame definitivo ottiene, per così dire, anche un sigillo giuridico. In tal 

caso il decidersi per chi già fa fatica diventa ancora più difficile. Si aggiunge poi, per 

l'altra forma di coppie, la relativizzazione della differenza dei sessi. Diventa così 

uguale il mettersi insieme di un uomo e una donna o di due persone dello stesso 
sesso. Con ciò vengono tacitamente confermate quelle teorie funeste che tolgono ogni 

rilevanza alla mascolinità e alla femminilità della persona umana, come se si trattasse 

di un fatto puramente biologico; teorie secondo cui l’uomo – cioè il suo intelletto e la 
sua volontà – deciderebbe autonomamente che cosa egli sia o non sia. C'è in questo 

un deprezzamento della corporeità, da cui consegue che l’uomo, volendo emanciparsi 

dal suo corpo – dalla “sfera biologica” – finisce per distruggere se stesso. Se ci si dice 

che la Chiesa non dovrebbe ingerirsi in questi affari, allora noi possiamo solo 
rispondere: forse che l’uomo non ci interessa? I credenti, in virtù della grande cultura 

della loro fede, non hanno forse il diritto di pronunciarsi in tutto questo?  Non  è 

piuttosto il loro - il nostro - dovere alzare la voce per difendere l’uomo, quella creatura 
che, proprio nell’unità inseparabile di corpo e anima, è immagine di Dio? Il viaggio a 

Valencia è diventato per me un viaggio alla ricerca di che cosa significhi l’essere 

uomo. 

Proseguiamo mentalmente verso la Baviera – München, Altötting, Regensburg, 
Freising. Lì ho potuto vivere giornate indimenticabilmente belle dell’incontro con la 

fede e con i fedeli della mia patria. Il grande tema del mio viaggio in Germania era 

Dio. La Chiesa deve parlare di tante cose: di tutte le questioni connesse con l’essere 

uomo, della propria struttura e del proprio ordinamento e così via. Ma il suo tema vero 
e – sotto certi aspetti – unico è "Dio". E il grande problema dell’Occidente è la 

dimenticanza di Dio: è un oblio che si diffonde. In definitiva, tutti i singoli problemi 

possono essere riportati a questa domanda, ne sono convinto. Perciò, in quel viaggio 
la mia intenzione principale era di mettere ben in luce il tema "Dio", memore anche 

del fatto che in alcune parti della Germania vive una maggioranza di non-battezzati, 

per i quali il cristianesimo e il Dio della fede sembrano cose che appartengono al 
passato. Parlando di Dio, tocchiamo anche precisamente l'argomento che, nella 

predicazione terrena di Gesù, costituiva il suo interesse centrale. Il tema 

fondamentale di tale predicazione è il dominio di Dio, il “Regno di Dio”. Con ciò non è 

espresso qualcosa che verrà una volta o l’altra in un futuro indeterminato. Neppure si 
intende con ciò quel mondo migliore che cerchiamo di creare passo passo con le 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/travels/2006/index_germania.html
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nostre forze. Nel termine “Regno di Dio” la parola “Dio” è un genitivo soggettivo. 

Questo significa: Dio non è un’aggiunta al “Regno” che forse si potrebbe anche lasciar 

cadere. Dio è il soggetto. Regno di Dio vuol dire in realtà: Dio regna. Egli stesso è 
presente ed è determinante per gli uomini nel mondo. Egli è il soggetto, e dove manca 

questo soggetto non resta nulla del messaggio di Gesù. Perciò Gesù ci dice: il Regno 

di Dio non viene in modo che si possa, per così dire, mettersi sul lato della strada ed 
osservare il suo arrivo. “È in mezzo a voi!” (cfr Lc 17,20s). Esso si sviluppa dove viene 

realizzata la volontà di Dio. È presente dove vi sono persone che si aprono al suo 

arrivo e così lasciano che Dio entri nel mondo. Perciò Gesù è il Regno di Dio in 

persona: l’uomo nel quale Dio è in mezzo a noi e attraverso il quale noi possiamo 

toccare Dio, avvicinarci a Dio. Dove questo accade, il mondo si salva. 

Con il tema di Dio erano e sono collegati due temi che hanno dato un’impronta alle 

giornate della visita in Baviera: il tema del sacerdozio e quello del dialogo. Paolo 

chiama Timoteo – e in lui il Vescovo e, in genere, il sacerdote – “uomo di Dio” (1 
Tim 6,11). È questo il compito centrale del sacerdote: portare Dio agli uomini. 

Certamente può farlo soltanto se egli stesso viene da Dio, se vive con e da Dio. Ciò è 

espresso meravigliosamente in un versetto di un Salmo sacerdotale che noi – la 
vecchia generazione – abbiamo pronunciato durante l’ammissione allo stato chiericale: 

"Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita” (Sal 16 

[15],5). L’orante-sacerdote di questo Salmo interpreta la sua esistenza a partire dalla 

forma della distribuzione del territorio fissata nel Deuteronomio (cfr 10,9). Dopo la 
presa di possesso della Terra ogni tribù ottiene per mezzo del sorteggio la sua 

porzione della Terra santa e con ciò prende parte al dono promesso al capostipite 

Abramo. Solo la tribù di Levi non riceve alcun terreno: la sua terra è Dio stesso. 
Questa affermazione aveva certamente un significato del tutto pratico. I sacerdoti non 

vivevano, come le altre tribù, della coltivazione della terra, ma delle offerte. Tuttavia, 

l’affermazione va più in profondità. Il vero fondamento della vita del sacerdote, il 

suolo della sua esistenza, la terra della sua vita è Dio stesso. La Chiesa, in questa 
interpretazione anticotestamentaria dell’esistenza sacerdotale – un’interpretazione che 

emerge ripetutamente anche nel Salmo 118 [119]  – ha visto con ragione la 

spiegazione di ciò che significa la missione sacerdotale nella sequela degli Apostoli, 
nella comunione con Gesù stesso. Il sacerdote può e deve dire anche oggi con il 

levita: “Dominus pars hereditatis meae et calicis mei”. Dio stesso è la mia parte di 

terra, il fondamento esterno ed interno della mia esistenza. Questa teocentricità 
dell’esistenza sacerdotale è necessaria proprio nel nostro mondo totalmente 

funzionalistico, nel quale tutto è fondato su prestazioni calcolabili e verificabili. Il 

sacerdote deve veramente conoscere Dio dal di dentro e portarlo così agli uomini: è 

questo il servizio prioritario di cui l'umanità di oggi ha bisogno. Se in una vita 
sacerdotale si perde questa centralità di Dio, si svuota passo passo anche lo zelo 

dell’agire. Nell’eccesso delle cose esterne manca il centro che dà senso a tutto e lo 

riconduce all’unità. Lì manca il fondamento della vita, la “terra”, sulla quale tutto 

questo può stare e prosperare. 

Il celibato, che vige per i Vescovi in tutta la Chiesa orientale ed occidentale e, secondo 

una tradizione che risale a un’epoca vicina a quella degli Apostoli, per i sacerdoti in 

genere nella Chiesa latina, può essere compreso e vissuto, in definitiva, solo in base a 
questa impostazione di fondo. Le ragioni solamente pragmatiche, il riferimento alla 

maggiore disponibilità, non bastano: una tale maggiore disponibilità di tempo 

potrebbe facilmente diventare anche una forma di egoismo, che si risparmia i sacrifici 

e le fatiche richieste dall’accettarsi e dal sopportarsi a vicenda nel matrimonio; 
potrebbe così portare ad un impoverimento spirituale o ad una durezza di cuore. Il 
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vero fondamento del celibato può essere racchiuso solo nella frase: Dominus pars – 

Tu sei la mia terra. Può essere solo teocentrico. Non può significare il rimanere privi di 

amore, ma deve significare il lasciarsi prendere dalla passione per Dio, ed imparare 
poi grazie ad un più intimo stare con Lui a servire pure gli uomini. Il celibato deve 

essere una testimonianza di fede: la fede in Dio diventa concreta in quella forma di 

vita che solo a partire da Dio ha un senso. Poggiare la vita su di Lui, rinunciando al 
matrimonio ed alla famiglia, significa che io accolgo e sperimento Dio come realtà e 

perciò posso portarlo agli uomini. Il nostro mondo diventato totalmente positivistico, 

in cui Dio entra in gioco tutt’al più come ipotesi, ma non come realtà concreta, ha 

bisogno di questo poggiare su Dio nel modo più concreto e radicale possibile. Ha 
bisogno della testimonianza per Dio che sta nella decisione di accogliere Dio come 

terra su cui si fonda la propria esistenza. Per questo il celibato è così importante 

proprio oggi, nel nostro mondo attuale, anche se il suo adempimento in questa nostra 
epoca è continuamente minacciato e messo in questione. Occorre una preparazione 

accurata durante il cammino verso questo obiettivo; un accompagnamento persistente 

da parte del Vescovo, di amici sacerdoti e di laici, che sostengano insieme questa 
testimonianza sacerdotale. Occorre la preghiera che invoca senza tregua Dio come il 

Dio vivente e si appoggia a Lui nelle ore di confusione come nelle ore della gioia. In 

questo modo, contrariamente al "trend" culturale che cerca di convincerci che non 

siamo capaci di prendere tali decisioni, questa testimonianza può essere vissuta e 

così, nel nostro mondo, può rimettere in gioco Dio come realtà. 

L’altro grande tema collegato col tema di Dio è quello del dialogo. Il cerchio interno 

del complesso dialogo che oggi occorre, l’impegno comune di tutti i cristiani per 

l’unità, si è reso evidente nei Vespri ecumenici nel duomo di Regensburg, dove oltre ai 
fratelli e alle sorelle della Chiesa cattolica, ho potuto incontrare molti amici 

dell’Ortodossia e del Cristianesimo Evangelico. Nella recita dei Salmi e nell’ascolto 

della Parola di Dio eravamo lì tutti riuniti, e non è una cosa da poco che questa unità 

ci sia stata donata. L'incontro con l'Università era dedicato – come si addice a quel 
luogo – al dialogo tra fede e ragione. In occasione del mio incontro col filosofo Jürgen 

Habermas, qualche anno fa a Monaco, questi aveva detto che ci occorrerebbero 

pensatori capaci di tradurre le convinzioni cifrate della fede cristiana nel linguaggio del 
mondo secolarizzato per renderle così efficaci in modo nuovo. Di fatto diventa sempre 

più evidente, quanto urgentemente il mondo abbia bisogno del dialogo tra fede e 

ragione. Immanuel Kant, a suo tempo, aveva visto espressa l'essenza dell'illuminismo 
nel detto "sapere aude": nel coraggio del pensiero che non si lascia mettere in 

imbarazzo da alcun pregiudizio. Ebbene, la capacità cognitiva dell'uomo, il suo 

dominio sulla materia mediante la forza del pensiero, ha fatto nel frattempo progressi 

allora inimmaginabili. Ma il potere dell'uomo, che gli è cresciuto nelle mani grazie alla 
scienza, diventa sempre più un pericolo che minaccia l'uomo stesso e il mondo. La 

ragione orientata totalmente ad impadronirsi del mondo non accetta più limiti. Essa è 

sul punto di trattare ormai l'uomo stesso come semplice materia del suo produrre e 
del suo potere. La nostra conoscenza aumenta, ma al contempo si registra un 

progressivo accecamento della ragione circa i propri fondamenti; circa i criteri che le 

danno orientamento e senso. La fede in quel Dio che è in persona la Ragione creatrice 
dell'universo deve essere accolta dalla scienza in modo nuovo come sfida e chance. 

Reciprocamente, questa fede deve riconoscere nuovamente la sua intrinseca vastità e 

la sua propria ragionevolezza. La ragione ha bisogno del Logos che sta all'inizio ed è la 

nostra luce; la fede, per parte sua, ha bisogno del colloquio con la ragione moderna, 
per rendersi conto della propria grandezza e corrispondere alle proprie responsabilità. 

È questo che ho cercato di evidenziare nella mia lezione a Regensburg. È una 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2006/documents/hf_ben-xvi_hom_20060912_vespri-regensburg.html
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questione che non è affatto di natura soltanto accademica; in essa si tratta del futuro 

di noi tutti. 

A Regensburg il dialogo tra le religioni venne toccato solo marginalmente e sotto un 

duplice punto di vista. La ragione secolarizzata non è in grado di entrare in un vero 
dialogo con le religioni. Se resta chiusa di fronte alla questione di Dio, questo finirà 

per condurre allo scontro delle culture. L'altro punto di vista riguardava l'affermazione 

che le religioni devono incontrarsi nel compito comune di porsi al servizio della verità 
e quindi dell'uomo. La visita in Turchia mi ha offerto l'occasione di illustrare anche 

pubblicamente il mio rispetto per la Religione islamica, un rispetto, del resto, che il 

Concilio Vaticano II (cfr Dich. Nostra Aetate, 3) ci ha indicato come atteggiamento 

doveroso. Vorrei in questo momento esprimere ancora una volta la mia gratitudine 
verso le Autorità della Turchia e verso il popolo turco, che mi ha accolto con 

un'ospitalità così grande e mi ha offerto giorni indimenticabili di incontro. In un 

dialogo da intensificare con l'Islam dovremo tener presente il fatto che il mondo 
musulmano si trova oggi con grande urgenza davanti a un compito molto simile a 

quello che ai cristiani fu imposto a partire dai tempi dell'illuminismo e che il Concilio 

Vaticano II, come frutto di una lunga ricerca faticosa, ha portato a soluzioni concrete 
per la Chiesa cattolica. Si tratta dell'atteggiamento che la comunità dei fedeli deve 

assumere di fronte alle convinzioni e alle esigenze affermatesi nell'illuminismo. Da una 

parte, ci si deve contrapporre a una dittatura della ragione positivista che esclude Dio 

dalla vita della comunità e dagli ordinamenti pubblici, privando così l'uomo di suoi 
specifici criteri di misura. D'altra parte, è necessario accogliere le vere conquiste 

dell'illuminismo, i diritti dell'uomo e specialmente la libertà della fede e del suo 

esercizio, riconoscendo in essi elementi essenziali anche per l'autenticità della 
religione. Come nella comunità cristiana c'è stata una lunga ricerca circa la giusta 

posizione della fede di fronte a quelle convinzioni – una ricerca che certamente non 

sarà mai conclusa definitivamente – così anche il mondo islamico con la propria 

tradizione sta davanti al grande compito di trovare a questo riguardo le soluzioni 
adatte. Il contenuto del dialogo tra cristiani e musulmani sarà in questo momento 

soprattutto quello di incontrarsi in questo impegno per trovare le soluzioni giuste. Noi 

cristiani ci sentiamo solidali con tutti coloro che, proprio in base alla loro convinzione 
religiosa di musulmani, s'impegnano contro la violenza e per la sinergia tra fede e 

ragione, tra religione e libertà. In questo senso, i due dialoghi di cui ho parlato si 

compenetrano a vicenda. 

Ad Istanbul, infine, ho potuto vivere ancora una volta ore felici di vicinanza ecumenica 
nell'incontro con il Patriarca ecumenico Bartholomaios I. Giorni fa egli mi ha scritto 

una lettera le cui parole di gratitudine provenienti dal profondo del cuore mi hanno 

reso di nuovo molto presente l'esperienza di comunione di quei giorni. Abbiamo 

sperimentato di essere fratelli non soltanto sulla base di parole e di eventi storici, ma 
dal profondo dell'animo; di essere uniti dalla fede comune degli Apostoli fin dentro il 

nostro pensiero e sentimento personale. Abbiamo fatto l'esperienza di un'unità 

profonda nella fede e pregheremo il Signore ancora più insistentemente affinché ci 
doni presto anche la piena unità nella comune frazione del Pane. La mia profonda 

gratitudine e la mia preghiera fraterna si rivolgono in quest'ora al Patriarca 

Bartholomaios e ai suoi fedeli come anche alle diverse comunità cristiane che ho 
potuto incontrare ad Istanbul. Speriamo e preghiamo che la libertà religiosa, che 

corrisponde alla natura intima della fede ed è riconosciuta nei principi della 

costituzione turca, trovi nelle forme giuridiche adatte come nella vita quotidiana del 

Patriarcato e delle altre comunità cristiane una sempre più crescente realizzazione 

pratica. 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/travels/2006/index_turkey.html
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"Et erit iste pax" – tale sarà la pace, dice il profeta Michea (5,4) circa il futuro 

dominatore di Israele, di cui annuncia la nascita a Betlemme. Ai pastori che 

pascolavano le loro pecore sui campi intorno a Betlemme gli angeli dissero: l'Atteso è 
arrivato. "Pace in terra agli uomini" (Lc 2,14). Egli stesso Cristo, il Signore, ha detto ai 

suoi discepoli: "Vi lascio la pace, vi do la mia pace" (Gv 14,27). Da queste parole si è 

sviluppato il saluto liturgico: "La pace sia con voi". Questa pace che viene comunicata 
nella liturgia è Cristo stesso. Egli si dona a noi come la pace, come la riconciliazione 

oltre ogni frontiera. Dove Egli viene accolto crescono isole di pace. Noi uomini 

avremmo desiderato che Cristo bandisse una volta per sempre tutte le guerre, 

distruggesse le armi e stabilisse la pace universale. Ma dobbiamo imparare che la 
pace non può essere raggiunta unicamente dall'esterno con delle strutture e che il 

tentativo di stabilirla con la violenza porta solo a violenza sempre nuova. Dobbiamo 

imparare che la pace – come diceva l'angelo di Betlemme – è connessa con l'eudokia, 
con l'aprirsi dei nostri cuori a Dio. Dobbiamo imparare che la pace può esistere solo se 

l'odio e l'egoismo vengono superati dall'interno. L'uomo deve essere rinnovato a 

partire dal suo interno, deve diventare nuovo, diverso. Così la pace in questo mondo 
rimane sempre debole e fragile. Noi ne soffriamo. Proprio per questo siamo tanto più 

chiamati a lasciarci penetrare interiormente dalla pace di Dio, e a portare la sua forza 

nel mondo. Nella nostra vita deve realizzarsi ciò che nel Battesimo è avvenuto in noi 

sacramentalmente: il morire dell'uomo vecchio e così il risorgere di quello nuovo. E 
sempre di nuovo pregheremo il Signore con ogni insistenza: Scuoti tu i cuori! Rendici 

uomini nuovi! Aiuta affinché la ragione della pace vinca l'irragionevolezza della 

violenza! Rendici portatori della tua pace! 

Ci ottenga questa grazia la Vergine Maria, alla quale affido voi e il vostro lavoro. A 
ciascuno di voi qui presenti e alle persone care rinnovo i miei più fervidi voti augurali. 

E come segno della nostra gioia, il giorno di domani sarà un giorno libero per la Curia, 

per prepararsi bene, materialmente e spiritualmente, al Natale. Ai collaboratori dei 

vari Dicasteri e Uffici della Curia Romana e del Governatorato dello Stato della Città 
del Vaticano imparto con affetto la Benedizione Apostolica. Buon Natale e tanti auguri 

anche per il Nuovo Anno. 

---------------------------- 

 

DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 
ALLA CURIA ROMANA IN OCCASIONE 

DELLA PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI 

Sala Clementina 

Venerdì, 21 dicembre 2007 

  

Signori Cardinali, 

venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, 

cari fratelli e sorelle! 

Già respiriamo, in questo incontro, la gioia del Natale ormai vicino. Vi sono 

profondamente grato per la vostra partecipazione a questo tradizionale 

appuntamento, il cui particolare clima spirituale ha bene evocato il Cardinale Decano 
Angelo Sodano, ricordando il tema centrale della recente Lettera enciclica sulla 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20071130_spe-salvi.html


17 
 

speranza cristiana. Lo ringrazio di cuore per le calde espressioni con cui s’è fatto 

interprete dei sentimenti augurali del Collegio cardinalizio, dei Membri della Curia 

Romana e del Governatorato, come anche dei Rappresentanti Pontifici sparsi nel 
mondo. È veramente, la nostra – come Ella ha sottolineato, Signor Cardinale - una 

“comunità di lavoro” tenuta insieme da vincoli di amore fraterno, che le festività 

natalizie vengono a rinsaldare. In questo spirito, opportunamente Ella non ha mancato 
di ricordare quanti, già appartenenti alla nostra famiglia curiale, negli scorsi mesi 

hanno varcato le soglie del tempo e sono entrati nella pace di Dio: in una circostanza 

come questa fa bene al cuore sentire vicini coloro che hanno condiviso con noi il 

servizio alla Chiesa ed ora, presso il trono di Dio, intercedono per noi. Grazie dunque, 
Signor Cardinale Decano, per le Sue parole e grazie a tutti i presenti per il contributo 

che ciascuno reca all’adempimento del ministero che il Signore mi ha affidato. 

Un altro anno sta per finire. Come primo evento saliente di questo periodo, trascorso 

tanto velocemente, vorrei menzionare il viaggio in Brasile. Il suo scopo era l’incontro 
con la V Conferenza generale dell’Episcopato dell’America Latina e dei Caraibi e 

conseguentemente, più in generale, un incontro con la Chiesa nel vasto Continente 

latino-americano. Prima di soffermarmi sulla Conferenza di Aparecida, vorrei parlare di 
alcuni momenti culminanti di quel viaggio. Innanzitutto mi rimane nella memoria 

la solenne serata con i giovani nello stadio di São Paolo: in essa, nonostante le 

temperature rigide, ci trovammo tutti uniti da una grande gioia interiore, da 

un’esperienza viva di comunione e dalla chiara volontà di essere, nello Spirito di Gesù 
Cristo, servi della riconciliazione, amici dei poveri e dei sofferenti e messaggeri di quel 

bene il cui splendore abbiamo incontrato nel Vangelo. Esistono manifestazioni di 

massa che hanno solo l’effetto di un’autoaffermazione; in esse ci si lascia travolgere 
dall’ebbrezza del ritmo e dei suoni, finendo per trarre gioia soltanto da se stessi. Lì 

invece ci si aprì proprio l’animo; la profonda comunione che in quella sera si instaurò 

spontaneamente tra di noi, nell’essere gli uni con gli altri, portò con sé un essere gli 

uni per gli altri. Non fu una fuga davanti alla vita quotidiana, ma si trasformò nella 
forza di accettare la vita in modo nuovo. Vorrei, quindi, ringraziare di cuore i giovani 

che hanno animato quella serata per il loro essere-con, per il loro cantare, parlare, 

pregare, che ci ha interiormente purificati, migliorati – migliorati anche per gli altri.  

Rimane indimenticabile anche il giorno in cui, insieme ad un gran numero di Vescovi, 
sacerdoti, religiose, religiosi e fedeli laici ho potuto canonizzare Frei Galvão, un figlio 

del Brasile, proclamandolo santo per la Chiesa universale. Dappertutto ci salutavano le 

sue immagini, dalle quali si sprigionava il fulgore della bontà di cuore che egli aveva 
trovato nell’incontro con Cristo e nel rapporto con la sua comunità religiosa. Circa il 

ritorno definitivo di Cristo, nella parusía, ci è stato detto che Egli non verrà da solo, 

ma insieme con tutti i suoi santi. Così, ogni santo che entra nella storia costituisce già 

una piccola porzione del ritorno di Cristo, un suo nuovo ingresso nel tempo, che ce ne 
mostra l’immagine in modo nuovo e ci rende sicuri della sua presenza. Gesù Cristo 

non appartiene al passato e non è confinato in un futuro lontano, il cui avvento non 

abbiamo neppure il coraggio di chiedere. Egli arriva con una grande processione di 
santi. Insieme ai suoi santi è già sempre in cammino verso di noi, verso il nostro 

oggi.  

Con particolare vivacità ricordo il giorno nella Fazenda da Esperança, in cui persone, 

cadute nella schiavitù della droga, ritrovano libertà e speranza. Arrivando lì, come 

prima cosa, ho percepito in modo nuovo la forza risanatrice della creazione di Dio. 
Montagne verdi circondano l’ampia vallata; indirizzano lo sguardo verso l’alto e, allo 

stesso tempo, danno un senso di protezione. Dal tabernacolo della chiesetta delle 
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Carmelitane scaturisce una sorgente di acqua limpida che richiama la profezia di 

Ezechiele circa l’acqua che, scaturendo dal Tempio, disintossica la terra salata e fa 

crescere alberi che procurano la vita. Dobbiamo difendere la creazione non soltanto in 
vista delle nostre utilità, ma per se stessa – come messaggio del Creatore, come dono 

di bellezza, che è promessa e speranza. Sì, l’uomo ha bisogno della trascendenza. 

Solo Dio basta, ha detto Teresa d’Avila. Se Lui viene a mancare, allora l’uomo deve 
cercare di superare da sé i confini del mondo, di aprire davanti a sé lo spazio 

sconfinato per il quale è stato creato. Allora, la droga diventa per lui quasi una 

necessità. Ma ben presto scopre che questa è una sconfinatezza illusoria – una beffa, 

si potrebbe dire, che il diavolo fa all’uomo. Lì, nella Fazenda da Esperança, i confini del 
mondo vengono veramente superati, si apre lo sguardo verso Dio, verso l’ampiezza 

della nostra vita, e così avviene un risanamento. A tutti coloro che lì operano rivolgo il 

mio sincero ringraziamento, e a tutti coloro che lì cercano la guarigione, il mio cordiale 

auspicio di benedizione. 

Poi vorrei ricordare l’incontro con i Vescovi brasiliani nella cattedrale di São Paulo. La 

musica solenne che ci accompagnò rimane indimenticabile. A renderla particolarmente 

bella fu il fatto che venne eseguita da un coro e un’orchestra formati da giovani poveri 
di quella città. Quelle persone ci hanno così offerto l’esperienza della bellezza che fa 

parte di quei doni per mezzo dei quali vengono superati i limiti della quotidianità del 

mondo e noi possiamo percepire realtà più grandi che ci rendono sicuri della bellezza 

di Dio. L’esperienza, poi, della “collegialità effettiva ed affettiva”, della comunione 
fraterna nel comune ministero ci ha fatto provare la gioia della cattolicità: oltre tutti i 

confini geografici e culturali noi siamo fratelli, insieme col Cristo risorto che ci ha 

chiamati al suo servizio.  

E alla fine Aparecida. In modo del tutto particolare mi ha toccato la piccola statuina 
della Madonna. Alcuni poveri pescatori che ripetutamente avevano gettato le reti 

invano, trassero fuori la statuina dalle acque del fiume, e dopo ciò finalmente si 

avverò una pesca abbondante. È la Madonna dei poveri, diventata essa stessa povera 

e piccola. Così, proprio mediante la fede e l’amore dei poveri, si è formato intorno a 
questa figura il grande Santuario che, rimandando tuttavia sempre alla povertà di Dio, 

all’umiltà della Madre, costituisce giorno per giorno una casa e un rifugio per le 

persone che pregano e sperano. Era cosa buona che lì ci riunissimo e lì elaborassimo il 
documento sul tema “Discipulos e misioneros de Jesucristo, para que en Él tengan la 

vida”. Certamente, qualcuno potrebbe subito fare la domanda: Ma era questo il tema 

giusto in quest’ora della storia che noi stiamo vivendo? Non era forse una svolta 
eccessiva verso l’interiorità, in un momento in cui le grandi sfide della storia, le 

questioni urgenti circa la giustizia, la pace e la libertà richiedono il pieno impegno di 

tutti gli uomini di buona volontà, e in modo particolare della cristianità e della Chiesa? 

Non si sarebbero dovuti affrontare piuttosto questi problemi, invece di ritrarsi nel 

mondo interiore della fede?  

Rimandiamo, per il momento, a dopo questa obiezione. Prima di rispondere ad essa, 

infatti, è necessario comprendere bene il tema stesso nel suo vero significato; una 

volta fatto questo, la risposta all’obiezione si delinea da sé. La parola-chiave del tema 
è: trovare la vita – la vita vera. Con ciò il tema suppone che questo obiettivo, su cui 

forse tutti sono d’accordo, viene raggiunto nel discepolato di Gesù Cristo come anche 

nell’impegno per la sua parola e la sua presenza. I cristiani in America Latina, e con 

loro quelli di tutto il mondo, vengono quindi innanzitutto invitati a ridiventare 
maggiormente “discepoli di Gesù Cristo” – cosa che, in fondo, già siamo in virtù del 

Battesimo, senza che ciò tolga che dobbiamo diventarlo sempre nuovamente nella 
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viva appropriazione del dono di quel Sacramento. Essere discepoli di Cristo – che cosa 

significa? Ebbene, significa in primo luogo: arrivare a conoscerlo. Come avviene 

questo? È un invito ad ascoltarlo così come Egli ci parla nel testo della Sacra Scrittura, 
come si rivolge a noi e ci viene incontro nella comune preghiera della Chiesa, nei 

Sacramenti e nella testimonianza dei santi. Non si può mai conoscere Cristo solo 

teoricamente. Con grande dottrina si può sapere tutto sulle Sacre Scritture, senza 
averLo incontrato mai. Fa parte integrante del conoscerLo il camminare insieme con 

Lui, l’entrare nei suoi sentimenti, come dice la Lettera ai Filippesi (2,5). Paolo descrive 

questi sentimenti brevemente così: avere lo stesso amore, formare insieme un’anima 

sola (sýmpsychoi), andare d’accordo, non fare niente per rivalità e vanagloria, non 
mirando ciascuno ai propri interessi soltanto, ma anche a quelli degli altri (2,2-4). La 

catechesi non può mai essere solo un insegnamento intellettuale, deve sempre 

diventare anche un impratichirsi della comunione di vita con Cristo, un esercitarsi 
nell’umiltà, nella giustizia e nell’amore. Solo così camminiamo con Gesù Cristo sulla 

sua via, solo così si apre l’occhio del nostro cuore; solo così impariamo a comprendere 

la Scrittura ed incontriamo Lui. L’incontro con Gesù Cristo richiede l’ascolto, richiede la 
risposta nella preghiera e nel praticare ciò che Egli ci dice. Venendo a conoscere Cristo 

veniamo a conoscere Dio, e solo a partire da Dio comprendiamo l’uomo e il mondo, un 

mondo che altrimenti rimane una domanda senza senso.  

Diventare discepoli di Cristo è dunque un cammino di educazione verso il nostro vero 

essere, verso il giusto essere uomini. Nell’Antico Testamento, l’atteggiamento di fondo 
dell’uomo che vive la parola di Dio veniva riassunto nel termine zadic – il giusto: chi 

vive secondo la parola di Dio diventa un giusto; egli pratica e vive la giustizia. Nel 

cristianesimo, l’atteggiamento dei discepoli di Gesù Cristo veniva poi espresso con 
un’altra parola: il fedele. La fede comprende tutto; questa parola ora indica insieme 

l’essere con Cristo e l’essere con la sua giustizia. Riceviamo nella fede la giustizia di 

Cristo, la viviamo in prima persona e la trasmettiamo. Il documento di Aparecida 

concretizza tutto ciò parlando della buona notizia sulla dignità dell’uomo, sulla vita, 
sulla famiglia, sulla scienza e la tecnologia, sul lavoro umano, sulla destinazione 

universale dei beni della terra e sull’ecologia: dimensioni nelle quali si articola la 

nostra giustizia, viene vissuta la fede e vengono date risposte alle sfide del tempo.  

Il discepolo di Gesù Cristo deve essere anche “missionario”, messaggero del Vangelo, 
ci dice quel documento. Anche qui si leva un’obiezione: è lecito ancora oggi 

“evangelizzare”? Non dovrebbero piuttosto tutte le religioni e concezioni del mondo 

convivere pacificamente e cercare di fare insieme il meglio per l’umanità, ciascuna nel 
proprio modo? Ebbene, è indiscutibile che dobbiamo tutti convivere e cooperare nella 

tolleranza e nel rispetto reciproci. La Chiesa cattolica si impegna per questo con 

grande energia e, con i due incontri di Assisi, ha lasciato anche indicazioni evidenti in 

questo senso, indicazioni che, nell’incontro a Napoli di quest’anno, abbiamo ripreso 
nuovamente. Al riguardo mi piace qui ricordare la lettera gentilmente inviatami il 13 

ottobre scorso da 138 leader religiosi musulmani per testimoniare il loro comune 

impegno nella promozione della pace nel mondo. Con gioia ho risposto esprimendo la 
mia convinta adesione a tali nobili intendimenti e sottolineando al tempo stesso 

l’urgenza di un concorde impegno per la tutela dei valori del rispetto reciproco, del 

dialogo e della collaborazione. Il riconoscimento condiviso dell’esistenza di un unico 
Dio, provvido Creatore e Giudice universale del comportamento di ciascuno, 

costituisce la premessa di un’azione comune in difesa dell’effettivo rispetto della 

dignità di ogni persona umana per l’edificazione di una società più giusta e solidale. 
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Ma questa volontà di dialogo e di collaborazione significa forse allo stesso tempo che 

non possiamo più trasmettere il messaggio di Gesù Cristo, non più proporre agli 

uomini e al mondo questa chiamata e la speranza che ne deriva? Chi ha riconosciuto 
una grande verità, chi ha trovato una grande gioia, deve trasmetterla, non può affatto 

tenerla per sé. Doni così grandi non sono mai destinati ad una persona sola. In Gesù 

Cristo è sorta per noi una grande luce, la grande Luce: non possiamo metterla sotto il 
moggio, ma dobbiamo elevarla sul lucerniere, perché faccia luce a tutti quelli che sono 

nella casa (cfr Mt 5,15). San Paolo è stato instancabilmente in cammino recando con 

sé il Vangelo. Si sentiva addirittura sotto una sorta di “costrizione” ad annunciare il 

Vangelo (cfr 1 Cor 9, 16) – non tanto a motivo di una preoccupazione per la salvezza 
del singolo non-battezzato, non ancora raggiunto dal Vangelo, ma perché era 

consapevole che la storia nel suo insieme non poteva arrivare al suo compimento 

finché la totalità (pléroma) dei popoli non fosse stata raggiunta dal Vangelo 
(cfr Rm 11,25). Per giungere al suo compimento, la storia ha bisogno dell’annuncio 

della Buona Novella a tutti i popoli, a tutti gli uomini (cfr Mc 13,10). E di fatto: quanto 

è importante che confluiscano nell’umanità forze di riconciliazione, forze di pace, forze 
di amore e di giustizia – quanto è importante che nel “bilancio” dell’umanità, di fronte 

ai sentimenti ed alle realtà della violenza e dell’ingiustizia che la minacciano, vengano 

suscitate e rinvigorite forze antagoniste! È proprio ciò che avviene nella missione 

cristiana. Mediante l’incontro con Gesù Cristo e i suoi santi, mediante l’incontro con 
Dio, il bilancio dell’umanità viene rifornito di quelle forze del bene, senza le quali tutti i 

nostri programmi di ordine sociale non diventano realtà, ma – di fronte alla pressione 

strapotente di altri interessi contrari alla pace ed alla giustizia – rimangono solo teorie 

astratte. 

Così siamo tornati alle domande poste all’inizio: Ha fatto bene Aparecida, nella ricerca 

di vita per il mondo a dare la priorità al discepolato di Gesù Cristo e 

all’evangelizzazione? Era forse un ripiegamento sbagliato nell’interiorità? No! 

Aparecida ha deciso giustamente, perché proprio mediante il nuovo incontro con Gesù 
Cristo e il suo Vangelo – e solo così – vengono suscitate le forze che ci rendono capaci 

di dare la giusta risposta alle sfide del tempo. 

Alla fine del mese di giugno ho inviato una Lettera ai Vescovi, ai presbiteri, alle 

persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare 
Cinese. Con questa Lettera ho voluto manifestare sia il mio profondo affetto spirituale 

per tutti i cattolici in Cina sia una cordiale stima per il Popolo cinese. In essa ho 

richiamato i perenni principi della tradizione cattolica e del Concilio Vaticano II in 
campo ecclesiologico. Alla luce del “disegno originario”, che Cristo ha avuto della sua 

Chiesa, ho indicato alcuni orientamenti per affrontare e per risolvere, in spirito di 

comunione e di verità, le delicate e complesse problematiche della vita della Chiesa in 

Cina. Ho anche indicato la disponibilità della Santa Sede ad un sereno e costruttivo 
dialogo con le Autorità civili al fine di trovare una soluzione ai vari problemi, 

riguardanti la comunità cattolica. La Lettera è stata accolta con gioia e con gratitudine 

dai cattolici in Cina. Formulo l'auspicio che, con l'aiuto di Dio, essa possa produrre i 

frutti sperati. 

Agli altri momenti salienti dell’anno posso, purtroppo, solo accennare brevemente. 

Erano in realtà eventi che avevano di mira gli stessi scopi, intendevano evidenziare gli 

stessi orientamenti. Così la meravigliosa visita in Austria. L’Osservatore Romano, con 

una bella espressione, ha caratterizzata la pioggia, che ci accompagnò, come “pioggia 
della fede”: gli acquazzoni non solo non hanno diminuito la nostra gioia della fede in 

Cristo sperimentata guardando verso sua Madre, ma anzi l’hanno rafforzata. Questa 
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gioia ha penetrato la cortina delle nuvole che incombevano su di noi. Guardando con 

Maria verso Cristo abbiamo trovato la Luce che in tutte le tenebre del mondo ci indica 

la via. Vorrei ringraziare di cuore i Vescovi austriaci, i sacerdoti, le religiose, i religiosi 
e i tanti fedeli, che in quei giorni si sono posti insieme con me in cammino verso 

Cristo, per questo incoraggiante segno di fede che ci hanno donato.  

Anche l’incontro con la gioventù nell’agorà di Loreto è stato un grande segno di gioia e 

di speranza: se tanti giovani vogliono incontrare Maria e con Maria Cristo e si lasciano 
contagiare dalla gioia della fede, allora possiamo tranquillamente andare incontro al 

futuro. In questo senso mi sono rivolto in varie occasioni ai giovani: nella visita 

all’Istituto per minori di Casal del Marmo, come nei discorsi pronunciati in occasione 

delle Udienze o degli Angelus domenicali. Ho preso atto delle loro attese e dei loro 
generosi propositi, rilanciando la questione educativa e sollecitando l’impegno delle 

Chiese locali nella pastorale vocazionale. Non ho mancato ovviamente di denunciare le 

manipolazioni a cui i giovani sono oggi esposti e i pericoli che ne derivano per la 

società del futuro. 

Molto brevemente ho già accennato all’incontro di Napoli. Anche lì ci siamo ritrovati – 

fatto del tutto insolito per la città del sole e della luce – circondati dalla pioggia, ma 

pure lì la calorosa umanità e la fede viva hanno penetrato le nuvole, facendoci 

sperimentare la gioia che viene dal Vangelo. 

Certo, non bisogna illudersi: i problemi che pone il secolarismo del nostro tempo e la 
pressione delle presunzioni ideologiche alle quali tende la coscienza secolaristica con 

la sua pretesa esclusiva alla razionalità definitiva, non sono piccoli. Noi lo sappiamo, e 

conosciamo la fatica della lotta che in questo tempo ci è imposta. Ma sappiamo anche 
che il Signore mantiene la sua promessa: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla 

fine del mondo” (Mt 28,20). In questa lieta certezza, accogliendo la spinta delle 

riflessioni di Aparecida a rinnovare anche noi il nostro essere con Cristo, andiamo 
fiduciosamente incontro al nuovo anno. Andiamo sotto lo sguardo materno 

dell’Aparecida, di Colei che si è qualificata come “la serva del Signore”. La sua 

protezione ci rende sicuri e pieni di speranza. Con questi sentimenti imparto di cuore a 

voi qui presenti e a quanti fanno parte della grande famiglia della Curia Romana la 

Benedizione Apostolica.  
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DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

ALLA CURIA ROMANA IN OCCASIONE 

DELLA PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI 

Sala Clementina 

Lunedì, 22 dicembre 2008 

  

Signori Cardinali, 

venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, 

cari fratelli e sorelle! 

Il Natale del Signore è alle porte. Ogni famiglia sente il desiderio di radunarsi, per 

gustare l’atmosfera unica e irripetibile che questa festa è capace di creare. Anche la 
famiglia della Curia Romana si ritrova, stamane, secondo una bella consuetudine 

grazie alla quale abbiamo la gioia di incontrarci e di scambiarci gli auguri in questo 

particolare clima spirituale. A ciascuno rivolgo il mio saluto cordiale, colmo di 
riconoscenza per l’apprezzata collaborazione prestata al ministero del Successore di 

Pietro. Ringrazio vivamente il Cardinale Decano Angelo Sodano, che si è fatto 

interprete dei sentimenti di tutti i presenti e anche di quanti sono al lavoro nei diversi 
uffici, comprese le Rappresentanze Pontificie. Accennavo all’inizio alla speciale 

atmosfera del Natale. Mi piace pensare che essa sia quasi un prolungamento di quella 

misteriosa letizia, di quell’intima esultanza che coinvolse la santa Famiglia, gli Angeli e 

i pastori di Betlemme, nella notte in cui Gesù venne alla luce. La definirei “l’atmosfera 
della grazia”, pensando all’espressione di san Paolo nella Lettera a Tito: “Apparuit 

gratia Dei Salvatoris nostri omnibus hominibus” (cfr Tt 2,11). L’Apostolo afferma che 

la grazia di Dio si è manifestata “a tutti gli uomini”: direi che in ciò traspare anche la 
missione della Chiesa e, in particolare, quella del Successore di Pietro e dei suoi 

collaboratori, di contribuire cioè a che la grazia di Dio, del Redentore, diventi sempre 

più visibile a tutti, e a tutti rechi la salvezza. 

L’anno che sta per concludersi è stato ricco di sguardi retrospettivi su date incisive 

della storia recente della Chiesa, ma ricco anche di avvenimenti, che recano con sé 
segnali di orientamento per il nostro cammino verso il futuro. Cinquant’anni fa moriva 

Papa Pio XII, cinquant’anni fa Giovanni XXIII veniva eletto Pontefice. Sono passati 

quarant’anni dalla pubblicazione dell’Enciclica Humanae vitae e trent’anni dalla morte 
del suo Autore, Papa Paolo VI. Il messaggio di tali avvenimenti è stato ricordato e 

meditato in molteplici modi nel corso dell’anno, così che non vorrei soffermarmici 

nuovamente in questa ora. Lo sguardo della memoria, però, si è spinto anche più 
indietro, al di là degli avvenimenti del secolo scorso, e proprio in questo modo ci ha 

rimandato al futuro: la sera del 28 giugno, alla presenza del Patriarca ecumenico 

Bartolomeo I di Costantinopoli e di rappresentanti di molte altre Chiese e Comunità 

ecclesiali abbiamo potuto inaugurare nella Basilica di S. Paolo fuori le Mura l’Anno 
Paolino, nel ricordo della nascita dell’Apostolo delle genti 2000 anni fa. Paolo per noi 

non è una figura del passato. Mediante le sue lettere, egli ci parla tuttora. E chi entra 

in colloquio con lui, viene da lui sospinto verso il Cristo crocifisso e risorto. L’Anno 
Paolino è un anno di pellegrinaggio non soltanto nel senso di un cammino esteriore 

verso i luoghi paolini, ma anche, e soprattutto, in quello di un pellegrinaggio del 

cuore, insieme con Paolo, verso Gesù Cristo. In definitiva, Paolo ci insegna anche che 
la Chiesa è Corpo di Cristo, che il Capo e il Corpo sono inseparabili e che non può 

esserci amore per Cristo senza amore per la sua Chiesa e la sua comunità vivente. 
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Tre specifici avvenimenti dell’anno che s’avvia alla conclusione saltano particolarmente 

agli occhi. C’è stata innanzitutto la Giornata Mondiale della Gioventù in Australia, una 

grande festa della fede, che ha riunito più di 200.000 giovani da tutte le parti del 
mondo e li ha avvicinati non solo esternamente – nel senso geografico – ma, grazie 

alla condivisione della gioia di essere cristiani, li ha anche avvicinati interiormente. 

Accanto a ciò c’erano i due viaggi, l’uno negli Stati Uniti e l’altro in Francia, nei quali la 
Chiesa si è resa visibile davanti al mondo e per il mondo come una forza spirituale che 

indica cammini di vita e, mediante la testimonianza della fede, porta luce al mondo. 

Quelle sono state infatti giornate che irradiavano luminosità; irradiavano fiducia nel 

valore della vita e nell’impegno per il bene. E infine c’è da ricordare il Sinodo dei 
Vescovi: Pastori provenienti da tutto il mondo si sono riuniti intorno alla Parola di Dio, 

che era stata innalzata in mezzo a loro; intorno alla Parola di Dio, la cui grande 

manifestazione si trova nella Sacra Scrittura. Ciò che nel quotidiano ormai diamo 
troppo per scontato, l’abbiamo colto nuovamente nella sua sublimità: il fatto che Dio 

parli, che Dio risponda alle nostre domande. Il fatto che Egli, sebbene in parole 

umane, parli di persona e noi possiamo ascoltarLo e, nell’ascolto, imparare a 
conoscerLo e a comprenderLo. Il fatto che Egli entri nella nostra vita plasmandola e 

noi possiamo uscire dalla nostra vita ed entrare nella vastità della sua misericordia. 

Così ci siamo nuovamente resi conto che Dio in questa sua Parola si rivolge a ciascuno 

di noi, parla al cuore di ciascuno: se il nostro cuore si desta e l’udito interiore si apre, 
allora ognuno può imparare a sentire la parola rivolta appositamente a lui. Ma proprio 

se sentiamo Dio parlare in modo così personale a ciascuno di noi, comprendiamo 

anche che la sua Parola è presente affinché noi ci avviciniamo gli uni agli altri; affinché 
troviamo il modo di uscire da ciò che è solamente personale. Questa Parola ha 

plasmato una storia comune e vuole continuare a farlo. Allora ci siamo nuovamente 

resi conto che – proprio perché la Parola è così personale – possiamo comprenderla in 
modo giusto e totale solo nel “noi” della comunità istituita da Dio: essendo sempre 

consapevoli che non possiamo mai esaurirla completamente, che essa ha da dire 

qualcosa di nuovo ad ogni generazione. Abbiamo capito che, certamente, gli scritti 

biblici sono stati redatti in determinate epoche e quindi costituiscono in questo senso 
anzitutto un libro proveniente da un tempo passato. Ma abbiamo visto che il loro 

messaggio non rimane nel passato né può essere rinchiuso in esso: Dio, in fondo, 

parla sempre al presente, e avremo ascoltato la Bibbia in maniera piena solo quando 

avremo scoperto questo “presente” di Dio, che ci chiama ora. 

Infine era importante sperimentare che nella Chiesa c’è una Pentecoste anche oggi – 

cioè che essa parla in molte lingue e questo non soltanto nel senso esteriore 

dell’essere rappresentate in essa tutte le grandi lingue del mondo, ma ancora di più in 

senso più profondo: in essa sono presenti i molteplici modi dell’esperienza di Dio e del 
mondo, la ricchezza delle culture, e solo così appare la vastità dell’esistenza umana e, 

a partire da essa, la vastità della Parola di Dio. Tuttavia abbiamo anche appreso che la 

Pentecoste è tuttora “in cammino”, è tuttora incompiuta: esiste una moltitudine di 
lingue che ancora attendono la Parola di Dio contenuta nella Bibbia. Erano 

commoventi anche le molteplici testimonianze di fedeli laici da ogni parte del mondo, 

che non solo vivono la Parola di Dio, ma anche soffrono per essa. Un contributo 
prezioso è stato il discorso di un Rabbì sulle Sacre Scritture di Israele, che appunto 

sono anche le nostre Sacre Scritture. Un momento importante per il Sinodo, anzi, per 

il cammino della Chiesa nel suo insieme, è stato quello in cui il Patriarca Bartolomeo, 

alla luce della tradizione ortodossa, con penetrante analisi ci ha aperto un accesso alla 
Parola di Dio. Speriamo ora che le esperienze e le acquisizioni del Sinodo influiscano 

efficacemente sulla vita della Chiesa: sul personale rapporto con le Sacre Scritture, 

sulla loro interpretazione nella Liturgia e nella catechesi come anche nella ricerca 
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scientifica, affinché la Bibbia non rimanga una Parola del passato, ma la sua vitalità e 

attualità siano lette e dischiuse nella vastità delle dimensioni dei suoi significati. 

Della presenza della Parola di Dio, di Dio stesso nell’attuale ora della storia si è 

trattato anche nei viaggi pastorali di quest’anno: il loro vero senso può essere solo 
quello di servire questa presenza. In tali occasioni la Chiesa si rende pubblicamente 

percepibile, con essa la fede e perciò almeno la questione su Dio. Questo manifestarsi 

in pubblico della fede chiama in causa ormai tutti coloro che cercano di capire il tempo 
presente e le forze che operano in esso. Specialmente il fenomeno delle Giornate 

Mondiali della Gioventù diventa sempre più oggetto di analisi, in cui si cerca di capire 

questa specie, per così dire, di cultura giovanile. L’Australia mai prima aveva visto 

tanta gente da tutti i continenti come durante la Giornata Mondiale della Gioventù, 
neppure in occasione dell’Olimpiade. E se precedentemente c’era stato il timore che la 

comparsa in massa di giovani potesse comportare qualche disturbo dell’ordine 

pubblico, paralizzare il traffico, ostacolare la vita quotidiana, provocare violenza e dar 
spazio alla droga, tutto ciò si è dimostrato infondato. È stata una festa della gioia – 

una gioia che infine ha coinvolto anche i riluttanti: alla fine nessuno si è sentito 

molestato. Le giornate sono diventate una festa per tutti, anzi solo allora ci si è 
veramente resi conto di che cosa sia una festa – un avvenimento in cui tutti sono, per 

così dire, fuori di sé, al di là di se stessi e proprio così con sé e con gli altri. Qual è 

quindi la natura di ciò che succede in una Giornata Mondiale della Gioventù? Quali 

sono le forze che vi agiscono? Analisi in voga tendono a considerare queste giornate 
come una variante della moderna cultura giovanile, come una specie di festival rock 

modificato in senso ecclesiale con il Papa quale star. Con o senza la fede, questi 

festival sarebbero in fondo sempre la stessa cosa, e così si pensa di poter rimuovere 
la questione su Dio. Ci sono anche voci cattoliche che vanno in questa direzione 

valutando tutto ciò come un grande spettacolo, anche bello, ma di poco significato per 

la questione sulla fede e sulla presenza del Vangelo nel nostro tempo. Sarebbero 

momenti di una festosa estasi, che però in fin dei conti lascerebbero poi tutto come 

prima, senza influire in modo più profondo sulla vita. 

Con ciò, tuttavia, la peculiarità di quelle giornate e il carattere particolare della loro 

gioia, della loro forza creatrice di comunione, non trovano alcuna spiegazione. 

Anzitutto è importante tener conto del fatto che le Giornate Mondiali della 
Gioventù non consistono soltanto in quell’unica settimana in cui si rendono 

pubblicamente visibili al mondo. C’è un lungo cammino esteriore ed interiore che 

conduce ad esse. La Croce, accompagnata dall’immagine della Madre del Signore, fa 
un pellegrinaggio attraverso i Paesi. La fede, a modo suo, ha bisogno del vedere e del 

toccare. L’incontro con la croce, che viene toccata e portata, diventa un incontro 

interiore con Colui che sulla croce è morto per noi. L’incontro con la Croce suscita 

nell’intimo dei giovani la memoria di quel Dio che ha voluto farsi uomo e soffrire con 
noi. E vediamo la donna che Egli ci ha dato come Madre. Le Giornate solenni sono 

soltanto il culmine di un lungo cammino, col quale si va incontro gli uni agli altri e 

insieme si va incontro a Cristo. In Australia non per caso la lunga Via Crucis attraverso 
la città è diventata l’evento culminante di quelle giornate. Essa riassumeva ancora una 

volta tutto ciò che era accaduto negli anni precedenti ed indicava Colui che riunisce 

insieme tutti noi: quel Dio che ci ama sino alla Croce. Così anche il Papa non è la star 
intorno alla quale gira il tutto. Egli è totalmente e solamente Vicario. Rimanda all’Altro 

che sta in mezzo a noi. Infine la Liturgia solenne è il centro dell’insieme, perché in 

essa avviene ciò che noi non possiamo realizzare e di cui, tuttavia, siamo sempre in 

attesa. Lui è presente. Lui entra in mezzo a noi. È squarciato il cielo e questo rende 
luminosa la terra. È questo che rende lieta e aperta la vita e unisce gli uni con gli altri 
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in una gioia che non è paragonabile con l’estasi di un festival rock. Friedrich Nietzsche 

ha detto una volta: “L’abilità non sta nell’organizzare una festa, ma nel trovare le 

persone capaci di trarne gioia”. Secondo la Scrittura, la gioia è frutto della Spirito 
Santo (cfr Gal 5, 22): questo frutto era abbondantemente percepibile nei giorni di 

Sydney. Come un lungo cammino precede le Giornate Mondiali della Gioventù, così ne 

deriva anche il camminare successivo. Si formano delle amicizie che incoraggiano ad 
uno stile di vita diverso e lo sostengono dal di dentro. Le grandi Giornate hanno, non 

da ultimo, lo scopo di suscitare tali amicizie e di far sorgere in questo modo nel mondo 

luoghi di vita nella fede, che sono insieme luoghi di speranza e di carità vissuta. 

La gioia come frutto dello Spirito Santo – e così siamo giunti al tema centrale di 

Sydney che, appunto, era lo Spirito Santo. In questa retrospettiva vorrei ancora 
accennare in maniera riassuntiva all’orientamento implicito in tale tema. Tenendo 

presente la testimonianza della Scrittura e della Tradizione, si riconoscono facilmente 

quattro dimensioni del tema “Spirito Santo”. 

1. C’è innanzitutto l’affermazione che ci viene incontro dall’inizio del racconto della 
creazione: vi si parla dello Spirito creatore che aleggia sulle acque, crea il mondo e 

continuamente lo rinnova. La fede nello Spirito creatore è un contenuto essenziale 

del Credo cristiano. Il dato che la materia porta in sé una struttura matematica, è 

piena di spirito, è il fondamento sul quale poggiano le moderne scienze della natura. 
Solo perché la materia è strutturata in modo intelligente, il nostro spirito è in grado di 

interpretarla e di attivamente rimodellarla. Il fatto che questa struttura intelligente 

proviene dallo stesso Spirito creatore che ha donato lo spirito anche a noi, comporta 
insieme un compito e una responsabilità. Nella fede circa la creazione sta il 

fondamento ultimo della nostra responsabilità verso la terra. Essa non è 

semplicemente nostra proprietà che possiamo sfruttare secondo i nostri interessi e 
desideri. È piuttosto dono del Creatore che ne ha disegnato gli ordinamenti intrinseci e 

con ciò ci ha dato i segnali orientativi a cui attenerci come amministratori della sua 

creazione. Il fatto che la terra, il cosmo, rispecchino lo Spirito creatore, significa pure 

che le loro strutture razionali che, al di là dell’ordine matematico, nell’esperimento 
diventano quasi palpabili, portano in sé anche un orientamento etico. Lo Spirito che li 

ha plasmati, è più che matematica – è il Bene in persona che, mediante il linguaggio 

della creazione, ci indica la strada della vita retta. 

Poiché la fede nel Creatore è una parte essenziale del Credo cristiano, la Chiesa non 
può e non deve limitarsi a trasmettere ai suoi fedeli soltanto il messaggio della 

salvezza. Essa ha una responsabilità per il creato e deve far valere questa 

responsabilità anche in pubblico. E facendolo deve difendere non solo la terra, l’acqua 

e l’aria come doni della creazione appartenenti a tutti. Deve proteggere anche l’uomo 
contro la distruzione di se stesso. È necessario che ci sia qualcosa come una ecologia 

dell’uomo, intesa nel senso giusto. Non è una metafisica superata, se la Chiesa parla 

della natura dell’essere umano come uomo e donna e chiede che quest’ordine della 
creazione venga rispettato. Qui si tratta di fatto della fede nel Creatore e dell’ascolto 

del linguaggio della creazione, il cui disprezzo sarebbe un’autodistruzione dell’uomo e 

quindi una distruzione dell’opera stessa di Dio. Ciò che spesso viene espresso ed 
inteso con il termine “gender”, si risolve in definitiva nella autoemancipazione 

dell’uomo dal creato e dal Creatore. L’uomo vuole farsi da solo e disporre sempre ed 

esclusivamente da solo ciò che lo riguarda. Ma in questo modo vive contro la verità, 

vive contro lo Spirito creatore. Le foreste tropicali meritano, sì, la nostra protezione, 
ma non la merita meno l’uomo come creatura, nella quale è iscritto un messaggio che 

non significa contraddizione della nostra libertà, ma la sua condizione. Grandi teologi 
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della Scolastica hanno qualificato il matrimonio, cioè il legame per tutta la vita tra 

uomo e donna, come sacramento della creazione, che lo stesso Creatore ha istituito e 

che Cristo – senza modificare il messaggio della creazione – ha poi accolto nella storia 
della sua alleanza con gli uomini. Fa parte dell’annuncio che la Chiesa deve recare la 

testimonianza in favore dello Spirito creatore presente nella natura nel suo insieme e 

in special modo nella natura dell’uomo, creato ad immagine di Dio. Partendo da 
questa prospettiva occorrerebbe rileggere l’Enciclica Humanae vitae: l’intenzione di 

Papa Paolo VI era di difendere l’amore contro la sessualità come consumo, il futuro 

contro la pretesa esclusiva del presente e la natura dell’uomo contro la sua 

manipolazione. 

2. Solo qualche ulteriore breve accenno circa le altre dimensioni della pneumatologia. 
Se lo Spirito creatore si manifesta innanzitutto nella grandezza silenziosa 

dell’universo, nella sua struttura intelligente, la fede, oltre a ciò, ci dice la cosa 

inaspettata, che cioè questo Spirito parla, per così dire, anche con parole umane, è 
entrato nella storia e, come forza che plasma la storia, è anche uno Spirito parlante, 

anzi, è Parola che negli Scritti dell’Antico e del Nuovo Testamento ci viene incontro. 

Che cosa questo significhi per noi, l’ha espresso meravigliosamente sant’Ambrogio in 
una sua lettera: “Anche ora, mentre leggo le divine Scritture, Dio passeggia nel 

Paradiso” (Ep. 49, 3). Leggendo la Scrittura, noi possiamo anche oggi quasi vagare 

nel giardino del Paradiso ed incontrare Dio che lì passeggia: tra il tema della Giornata 

Mondiale della Gioventù in Australia e il tema del Sinodo dei Vescovi esiste una 
profonda connessione interiore. I due temi “Spirito Santo” e “ Parola di Dio” vanno 

insieme. Leggendo la Scrittura apprendiamo però anche che Cristo e lo Spirito Santo 

sono inseparabili tra loro. Se Paolo con sconcertante sintesi afferma: “Il Signore è lo 
Spirito” (2 Cor 3, 17), appare non solo, nello sfondo, l’unità trinitaria tra il Figlio e lo 

Spirito Santo, ma soprattutto la loro unità riguardo alla storia della salvezza: nella 

passione e risurrezione di Cristo vengono strappati i veli del senso meramente 

letterale e si rende visibile la presenza del Dio che sta parlando. Leggendo la Scrittura 
insieme con Cristo, impariamo a sentire nelle parole umane la voce dello Spirito Santo 

e scopriamo l’unità della Bibbia. 

3. Con ciò siamo ormai giunti alla terza dimensione della pneumatologia che consiste, 

appunto, nella inseparabilità di Cristo e dello Spirito Santo. Nella maniera forse più 
bella essa si manifesta nel racconto di san Giovanni circa la prima apparizione del 

Risorto davanti ai discepoli: il Signore alita sui discepoli e dona loro in questo modo lo 

Spirito Santo. Lo Spirito Santo è il soffio di Cristo. E come il soffio di Dio nel mattino 
della creazione aveva trasformato la polvere del suolo nell’uomo vivente, così il soffio 

di Cristo ci accoglie nella comunione ontologica con il Figlio, ci rende nuova creazione. 

Per questo è lo Spirito Santo che ci fa dire insieme col Figlio: “Abba, Padre!” 

(cfr Gv 20, 22; Rm 8, 15). 

4. Così, come quarta dimensione, emerge spontaneamente la connessione tra Spirito 
e Chiesa. Paolo, in Prima Corinzi 12 e in Romani 12, ha illustrato la Chiesa come 

Corpo di Cristo e proprio così come organismo dello Spirito Santo, in cui i doni dello 

Spirito Santo fondono i singoli in un tutt’uno vivente. Lo Spirito Santo è lo Spirito del 
Corpo di Cristo. Nell’insieme di questo Corpo troviamo il nostro compito, viviamo gli 

uni per gli altri e gli uni in dipendenza dagli altri, vivendo in profondità di Colui che ha 

vissuto e sofferto per tutti noi e che mediante il suo Spirito ci attrae a sé nell’unità di 

tutti i figli di Dio. “Vuoi anche tu vivere dello Spirito di Cristo? Allora sii nel Corpo di 

Cristo”, dice Agostino a questo proposito (Tr. in Jo. 26, 13). 
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Così con il tema “Spirito Santo”, che orientava le giornate in Australia e, in modo più 

nascosto, anche le settimane del Sinodo, si rende visibile tutta l’ampiezza della fede 

cristiana, un’ampiezza che dalla responsabilità per il creato e per l’esistenza dell’uomo 
in sintonia con la creazione conduce, attraverso i temi della Scrittura e della storia 

della salvezza, fino a Cristo e da lì alla comunità vivente della Chiesa, nei suoi ordini e 

responsabilità come anche nella sua vastità e libertà, che si esprime tanto nella 
molteplicità dei carismi quanto nell’immagine pentecostale della moltitudine delle 

lingue e delle culture. 

Parte integrante della festa è la gioia. La festa si può organizzare, la gioia no. Essa 

può soltanto essere offerta in dono; e, di fatto, ci è stata donata in abbondanza: per 

questo siamo riconoscenti. Come Paolo qualifica la gioia frutto dello Spirito Santo, così 
anche Giovanni nel suo Vangelo ha connesso strettamente lo Spirito e la gioia. Lo 

Spirito Santo ci dona la gioia. Ed Egli è la gioia. La gioia è il dono nel quale tutti gli 

altri doni sono riassunti. Essa è l’espressione della felicità, dell’essere in armonia con 
se stessi, ciò che può derivare solo dall’essere in armonia con Dio e con la sua 

creazione. Fa parte della natura della gioia l’irradiarsi, il doversi comunicare. Lo spirito 

missionario della Chiesa non è altro che l’impulso di comunicare la gioia che ci è stata 
donata. Che essa sia sempre viva in noi e quindi s’irradi sul mondo nelle sue 

tribolazioni: tale è il mio auspicio alla fine di quest’anno. Insieme con un vivo 

ringraziamento per tutto il vostro faticare ed operare, auguro a tutti voi che questa 

gioia derivante da Dio ci venga donata abbondantemente anche nell’Anno Nuovo. 

Affido questi voti all’intercessione della Vergine Maria, Mater divinae gratiae, 
chiedendoLe di poter vivere le Festività natalizie nella letizia e nella pace del Signore. 

Con questi sentimenti a voi tutti e alla grande famiglia della Curia Romana imparto di 

cuore la Benedizione Apostolica. 

 

----------------------------------- 

 

DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

AI CARDINALI, ARCIVESCOVI, VESCOVI 
E DIRETTORI DEL GOVERNATORATO SCV, 

PER LA PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI 

Sala Clementina 

Lunedì, 21 dicembre 2009 

  

 Signori Cardinali, 

Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, 

Cari Fratelli e Sorelle, 

la Solennità del Santo Natale, come è stato appena sottolineato dal Cardinale Decano 

Angelo Sodano, è, per i cristiani, un’occasione del tutto particolare di incontro e di 
comunione. Quel Bambino che adoriamo a Betlemme ci invita a sentire l’amore 

immenso di Dio, quel Dio che è disceso dal cielo e si è fatto vicino a ciascuno di noi 

per renderci suoi figli, parte della sua stessa Famiglia. Anche questo tradizionale 
appuntamento natalizio del Successore di Pietro con i suoi più stretti collaboratori, è 
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un incontro di famiglia, che rinsalda i vincoli di affetto e di comunione, per formare 

sempre più quel “Cenacolo permanente” consacrato alla diffusione del Regno di Dio, 

appena ricordato. Ringrazio il Cardinale Decano per le cordiali parole con cui si è fatto 
interprete dei sentimenti augurali del Collegio cardinalizio, dei Membri della Curia 

Romana e del Governatorato, come pure di tutti i Rappresentanti Pontifici che sono 

profondamente uniti a noi nel portare agli uomini del nostro tempo quella luce che è 
nata nella mangiatoia di Betlemme. Nell’accogliervi con grande gioia, desidero anche 

esprimere la mia gratitudine a tutti per il generoso e competente servizio che prestate 

al Vicario di Cristo e alla Chiesa. 

Un altro anno ricco di avvenimenti importanti per la Chiesa e per il mondo volge al 

termine. Con uno sguardo retrospettivo pieno di gratitudine vorrei in quest’ora 
richiamare l’attenzione solo su alcuni punti-chiave per la vita ecclesiale. Dall’Anno 

Paolino si è passati all’Anno Sacerdotale. Dalla figura imponente dell’Apostolo delle 

Genti che, colpito dalla luce del Cristo risorto e dalla sua chiamata, ha portato il 
Vangelo ai popoli del mondo, siamo passati alla figura umile del Curato d’Ars, che per 

tutta la sua vita è rimasto nel piccolo paese che gli era stato affidato e che, tuttavia, 

proprio nell’umiltà del suo servizio ha reso ampiamente visibile nel mondo la bontà 
riconciliatrice di Dio. A partire da ambedue le figure si manifesta l’ampia portata del 

ministero sacerdotale e diventa evidente come è grande proprio ciò che è piccolo e 

come, attraverso il servizio apparentemente piccolo di un uomo, Dio possa operare 

cose grandi, purificare e rinnovare il mondo dal di dentro. 

Per la Chiesa e per me personalmente, l’anno che si sta chiudendo è stato in gran 
parte nel segno dell’Africa. C’era innanzitutto il viaggio in Camerun ed Angola. Era 

commovente per me sperimentare la grande cordialità con cui il Successore di Pietro, 

il Vicarius Christi, veniva accolto. La gioia festosa e l’affetto cordiale, che mi venivano 
incontro su tutte le strade, non riguardavano, appunto, semplicemente un qualsiasi 

ospite casuale. Nell’incontro col Papa si rendeva sperimentabile la Chiesa universale, 

la comunità che abbraccia il mondo e che viene radunata da Dio mediante Cristo – la 

comunità che non è fondata su interessi umani, ma che ci è offerta dall’attenzione 
amorevole di Dio per noi. Tutti insieme siamo famiglia di Dio, fratelli e sorelle in virtù 

di un unico Padre: questa è stata l’esperienza vissuta. E si sperimentava che 

l’attenzione amorevole di Dio in Cristo per noi non è una cosa del passato e neppure 
cosa di teorie erudite, ma una realtà del tutto concreta qui ed ora. Proprio Lui è in 

mezzo a noi: questo abbiamo percepito attraverso il ministero del Successore di 

Pietro. Così eravamo elevati al di sopra della semplice quotidianità. Il cielo era aperto, 
e questo è ciò che fa di un giorno una festa. Ed è al contempo qualcosa di duraturo. 

Continua ad essere vero, anche nella vita quotidiana, che il cielo non è più chiuso; che 

Dio è vicino; che in Cristo tutti ci apparteniamo a vicenda. 

In modo particolarmente profondo si è impresso nella mia memoria il ricordo 

delle Celebrazioni liturgiche. Le Celebrazioni della Santa Eucaristia erano vere feste 
della fede. Vorrei menzionare due elementi che mi sembrano particolarmente 

importanti. C’era innanzitutto una grande gioia condivisa, che si esprimeva anche 

mediante il corpo, ma in maniera disciplinata ed orientata dalla presenza del Dio 
vivente. Con ciò è già indicato il secondo elemento: il senso della sacralità, del mistero 

presente del Dio vivente plasmava, per così dire, ogni singolo gesto. Il Signore è 

presente – il Creatore, Colui al quale tutto appartiene, dal quale noi proveniamo e 

verso il quale siamo in cammino. In modo spontaneo mi venivano in mente le parole 
di san Cipriano, che nel suo commento al Padre Nostro scrive: “Ricordiamoci di essere 

sotto lo sguardo di Dio rivolto su di noi. Dobbiamo piacere agli occhi di Dio, sia con 

http://www.vatican.va/news_services/press/documentazione/documents/cardinali_index_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/index_it.htm
http://www.vatican.va/special/anno_sac/index_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/travels/2009/index_camerun-angola.html
http://www.vatican.va/news_services/liturgy/calendar/ns_liturgy_calendar_it.html


29 
 

l’atteggiamento del nostro corpo che con l’uso della nostra voce” (De dom. or. 4 CSEL 

III 1 p 269). Sì, questa consapevolezza c’era: noi stiamo al cospetto di Dio. Da questo 

non deriva paura o inibizione, neppure un’obbedienza esteriore alle rubriche e ancor 
meno un mettersi in mostra gli uni davanti agli altri o un gridare in modo 

indisciplinato. C’era piuttosto ciò che i Padri chiamavano “sobria ebrietas”: l’essere 

ricolmi di una gioia che comunque rimane sobria ed ordinata, che unisce le persone a 
partire dall’interno, conducendole nella lode comunitaria di Dio, una lode che al tempo 

stesso suscita l’amore del prossimo, la responsabilità vicendevole. 

Naturalmente faceva parte del viaggio in Africa soprattutto l’incontro con i Fratelli nel 

ministero episcopale e l’inaugurazione del Sinodo dell’Africa mediante la consegna 

dell’Instrumentum laboris. Ciò avvenne nel contesto di un colloquio serale nella festa 
di san Giuseppe, un colloquio in cui i rappresentanti dei singoli episcopati esposero in 

maniera toccante le loro speranze e preoccupazioni. Io penso che il buon padrone di 

casa, san Giuseppe, che personalmente conosce bene che cosa significhi il ponderare, 
in atteggiamento di sollecitudine e di speranza, le vie future della famiglia, ci abbia 

ascoltato con amore e ci abbia accompagnato fin dentro il Sinodo stesso. Gettiamo 

solo un breve sguardo sul Sinodo. In occasione della mia visita in Africa si è resa 
evidente innanzitutto la forza teologica e pastorale del Primato Pontificio come punto 

di convergenza per l’unità della Famiglia di Dio. Lì, nel Sinodo, è emersa ancora più 

fortemente l’importanza della collegialità – dell’unità dei Vescovi, che ricevono il loro 

ministero proprio per il fatto che entrano nella comunità dei Successori degli Apostoli: 
ognuno è Vescovo, Successore degli Apostoli, solo in quanto partecipe della comunità 

di coloro nei quali continua il Collegium Apostolorum nell’unità con Pietro e col suo 

Successore. Come nelle liturgie in Africa e poi, di nuovo, in San Pietro a Roma, il 
rinnovamento liturgico del Vaticano II ha preso forma in modo esemplare, così nella 

comunione del Sinodo si è vissuto in modo molto pratico l’ecclesiologia del Concilio. 

Commoventi erano anche le testimonianze che potevamo sentire dai fedeli provenienti 

dall’Africa – testimonianze di sofferenza e di riconciliazione concrete nelle tragedie 

della storia recente del Continente. 

Il Sinodo si era proposto il tema: La Chiesa in Africa a servizio della riconciliazione, 

della giustizia e della pace. È questo un tema teologico e soprattutto pastorale di 

un’attualità scottante, ma poteva essere anche frainteso come un tema politico. 
Compito dei Vescovi era di trasformare la teologia in pastorale, cioè in un ministero 

pastorale molto concreto, in cui le grandi visioni della Sacra Scrittura e della 

Tradizione vengono applicate all’operare dei Vescovi e dei sacerdoti in un tempo e in 
un luogo determinati. Ma in questo non si doveva cedere alla tentazione di prendere 

personalmente in mano la politica e da pastori trasformarsi in guide politiche. In 

effetti, la questione molto concreta davanti alla quale i pastori si trovano 

continuamente è, appunto, questa: come possiamo essere realisti e pratici, senza 
arrogarci una competenza politica che non ci spetta? Potremmo anche dire: si trattava 

del problema di una laicità positiva, praticata ed interpretata in modo giusto. È questo 

anche un tema fondamentale dell’Enciclica, pubblicata nel giorno dei Santi Pietro e 
Paolo, “Caritas in veritate”, che ha in tal modo ripreso ed ulteriormente sviluppato la 

questione circa la collocazione teologica e concreta della dottrina sociale della Chiesa. 

Sono riusciti i Padri Sinodali a trovare la strada piuttosto stretta tra una semplice 

teoria teologica ed un’immediata azione politica, la strada del “pastore”? Nel mio 

breve discorso a conclusione del Sinodo ho risposto affermativamente, in modo 
consapevole ed esplicito, a questa domanda. Naturalmente, nell’elaborazione del 

documento postsinodale, dovremo fare attenzione a mantenere tale equilibrio ed 
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offrire così quel contributo per la Chiesa e la società in Africa che è stato affidato alla 

Chiesa in virtù della sua missione. Vorrei cercare di spiegare questo brevemente a 

proposito di un singolo punto. Come già detto, il tema del Sinodo designa tre grandi 
parole fondamentali della responsabilità teologica e sociale: riconciliazione – giustizia 

– pace. Si potrebbe dire che riconciliazione e giustizia siano i due presupposti 

essenziali della pace e che quindi definiscano in una certa misura anche la sua natura. 
Limitiamoci alla parola “riconciliazione”. Uno sguardo sulle sofferenze e pene della 

storia recente dell’Africa, ma anche in molte altre parti della terra, mostra che 

contrasti non risolti e profondamente radicati possono portare, in certe situazioni, ad 

esplosioni di violenza in cui ogni senso di umanità sembra smarrito. La pace può 
realizzarsi soltanto se si giunge ad una riconciliazione interiore. Possiamo considerare 

come esempio positivo di un processo di riconciliazione in via di riuscita la storia 

dell’Europa dopo la seconda guerra mondiale. Il fatto che dal 1945 nell’Europa 
occidentale e centrale non ci siano più state guerre si fonda sicuramente in misura 

determinante su strutture politiche ed economiche intelligenti ed eticamente orientate, 

ma queste potevano svilupparsi solo perché esistevano processi interiori di 
riconciliazione, che hanno reso possibile una nuova convivenza. Ogni società ha 

bisogno di riconciliazioni, perché possa esserci la pace. Riconciliazioni sono necessarie 

per una buona politica, ma non possono essere realizzate unicamente da essa. Sono 

processi pre-politici e devono scaturire da altre fonti. 

Il Sinodo ha cercato di esaminare profondamente il concetto di riconciliazione come 
compito per la Chiesa di oggi, richiamando l’attenzione sulle sue diverse dimensioni. 

La chiamata che san Paolo ha rivolto ai Corinzi possiede proprio oggi una nuova 

attualità. “In nome di Cristo siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che 
esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio!” (2 Cor 5, 

20). Se l’uomo non è riconciliato con Dio, è in discordia anche con la creazione. Non è 

riconciliato con se stesso, vorrebbe essere un altro da quel che è ed è pertanto non 

riconciliato neppure con il prossimo. Fa inoltre parte della riconciliazione la capacità di 
riconoscere la colpa e di chiedere perdono – a Dio e all’altro. E infine appartiene al 

processo della riconciliazione la disponibilità alla penitenza, la disponibilità a soffrire 

fino in fondo per una colpa e a lasciarsi trasformare. E ne fa parte la gratuità, di cui 
l’Enciclica “Caritas in veritate” parla ripetutamente: la disponibilità ad andare oltre il 

necessario, a non fare conti, ma ad andare al di là di ciò che richiedono le semplici 

condizioni giuridiche. Ne fa parte quella generosità di cui Dio stesso ci ha dato 
l’esempio. Pensiamo alla parola di Gesù: “Se tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti 

ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti 

all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono” 

(Mt 5, 23s.). Dio che sapeva che non siamo riconciliati, che vedeva che abbiamo 
qualcosa contro di Lui, si è alzato e ci è venuto incontro, benché Egli solo fosse dalla 

parte della ragione. Ci è venuto incontro fino alla Croce, per riconciliarci. Questa è 

gratuità: la disponibilità a fare il primo passo. Per primi andare incontro all’altro, 
offrirgli la riconciliazione, assumersi la sofferenza che comporta la rinuncia al proprio 

aver ragione. Non cedere nella volontà di riconciliazione: di questo Dio ci ha dato 

l’esempio, ed è questo il modo per diventare simili a Lui, un atteggiamento di cui 
sempre di nuovo abbiamo bisogno nel mondo. Dobbiamo oggi apprendere 

nuovamente la capacità di riconoscere la colpa, dobbiamo scuoterci di dosso l’illusione 

di essere innocenti. Dobbiamo apprendere la capacità di far penitenza, di lasciarci 

trasformare; di andare incontro all’altro e di farci donare da Dio il coraggio e la forza 
per un tale rinnovamento. In questo nostro mondo di oggi dobbiamo riscoprire il 

Sacramento della penitenza e della riconciliazione. Il fatto che esso in gran parte sia 

scomparso dalle abitudini esistenziali dei cristiani è un sintomo di una perdita di 
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veracità nei confronti di noi stessi e di Dio; una perdita, che mette in pericolo la nostra 

umanità e diminuisce la nostra capacità di pace. San Bonaventura era dell’opinione 

che il Sacramento della penitenza fosse un Sacramento dell’umanità in quanto tale, un 
Sacramento che Dio aveva istituito nella sua essenza già immediatamente dopo il 

peccato originale con la penitenza imposta ad Adamo, anche se ha potuto ottenere la 

sua forma completa solo in Cristo, che è personalmente la forza riconciliatrice di Dio e 
ha preso su di sé la nostra penitenza. In effetti, l’unità di colpa, penitenza e perdono è 

una delle condizioni fondamentali della vera umanità, condizioni che nel Sacramento 

ottengono la loro forma completa, ma che, a partire dalle loro radici, fanno parte 

dell’essere persone umane come tale. Il Sinodo dei Vescovi per l’Africa ha pertanto a 
ragione incluso nelle sue riflessioni anche rituali di riconciliazione della tradizione 

africana come luoghi di apprendimento e di preparazione per la grande riconciliazione 

che Dio dona nel Sacramento della penitenza. Questa riconciliazione, però, richiede 
l’ampio “atrio” del riconoscimento della colpa e dell’umiltà della penitenza. 

Riconciliazione è un concetto pre-politico e una realtà pre-politica, che proprio per 

questo è della massima importanza per il compito della stessa politica. Se non si crea 
nei cuori la forza della riconciliazione, manca all’impegno politico per la pace il 

presupposto interiore. Nel Sinodo i Pastori della Chiesa si sono impegnati per quella 

purificazione interiore dell’uomo che costituisce l’essenziale condizione preliminare per 

l’edificazione della giustizia e della pace. Ma tale purificazione e maturazione interiore 

verso una vera umanità non possono esistere senza Dio. 

Riconciliazione – con questa parola-chiave mi torna alla mente il secondo grande 

viaggio dell’anno che si chiude: il pellegrinaggio in Giordania ed in Terra Santa. Al 

riguardo vorrei innanzitutto ringraziare cordialmente il Re di Giordania per la grande 
ospitalità con cui mi ha accolto ed accompagnato lungo tutto lo svolgimento del mio 

pellegrinaggio. La mia gratitudine riguarda in modo particolare anche la maniera 

esemplare con cui egli si impegna per la convivenza pacifica tra cristiani e musulmani, 

per il rispetto nei confronti della religione dell’altro e per la collaborazione nella 
comune responsabilità davanti a Dio. Ringrazio di cuore anche il governo d’Israele per 

tutto ciò che ha fatto affinché la visita potesse svolgersi pacificamente ed in sicurezza. 

Sono particolarmente grato per la possibilità concessami di celebrare due grandi 
liturgie pubbliche – a Gerusalemme e a Nazaret – in cui i cristiani hanno potuto 

presentarsi pubblicamente come comunità di fede in Terra Santa. Infine, il mio 

ringraziamento si rivolge all’Autorità palestinese che mi ha accolto, anch’essa, con 
grande cordialità; essa pure mi ha reso possibile una Celebrazione liturgica pubblica a 

Betlemme, e mi ha fatto conoscere le sofferenze come anche le speranze del suo 

Territorio. Tutto ciò che si può vedere in quei Paesi, invoca riconciliazione, giustizia, 

pace. La visita a Yad Vashem ha significato un incontro sconvolgente con la crudeltà 
della colpa umana, con l’odio di un’ideologia accecata che, senza alcuna 

giustificazione, ha consegnato milioni di persone umane alla morte e che con ciò, in 

ultima analisi, ha voluto cacciare dal mondo anche Dio, il Dio di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe e il Dio di Gesù Cristo. Così questo è in primo luogo un monumento 

commemorativo contro l’odio, un richiamo accorato alla purificazione e al perdono, 

all’amore. Proprio questo monumento alla colpa umana ha reso poi tanto più 
importante la visita ai luoghi della memoria della fede e ha fatto percepire la loro 

inalterata attualità. In Giordania abbiamo visto il punto più basso della terra presso il 

fiume Giordano. Come si potrebbe non sentirsi richiamati alla parola della Lettera agli 

Efesini, secondo cui Cristo è “disceso nelle regioni più basse della terra” (Eph 4, 9). In 
Cristo Dio è disceso fin nell’ultima profondità dell’essere umano, fin nella notte 

dell’odio e dell’accecamento, fin nel buio della lontananza dell’uomo da Dio, per 

accendere lì la luce del suo amore. Egli è presente perfino nella notte più profonda: 
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anche negli inferi, eccoti – questa parola del Salmo 139 [138], 8 è diventata realtà 

nella discesa di Gesù. Così l’incontro con i luoghi della salvezza nella chiesa 

dell’annunciazione a Nazaret, nella grotta della natività a Betlemme, nel luogo della 
crocifissione sul Calvario, davanti al sepolcro vuoto, testimonianza della risurrezione, è 

stato come un toccare la storia di Dio con noi. La fede non è un mito. È storia reale, le 

cui tracce possiamo toccare con mano. Questo realismo della fede ci fa 
particolarmente bene nei travagli del presente. Dio si è veramente mostrato. In Gesù 

Cristo Egli si è veramente fatto carne. Come Risorto Egli rimane vero Uomo, apre 

continuamente la nostra umanità a Dio ed è sempre il garante del fatto che Dio è un 

Dio vicino. Sì, Dio vive e sta in relazione con noi. In tutta la sua grandezza è tuttavia il 
Dio vicino, il Dio-con-noi, che continuamente ci chiama: Lasciatevi riconciliare con me 

e tra voi! Egli sempre pone nella nostra vita personale e comunitaria il compito della 

riconciliazione. 

Infine vorrei ancora dire una parola di gratitudine e di gioia per il mio viaggio nella 
Repubblica Ceca. Prima di tale viaggio sono sempre stato avvertito che quello è un 

Paese con una maggioranza di agnostici e di atei, in cui i cristiani costituiscono ormai 

soltanto una minoranza. Tanto più gioiosa è stata la sorpresa nel costatare che 
dappertutto ero circondato da grande cordialità ed amicizia; che grandi liturgie 

venivano celebrate in un’atmosfera gioiosa di fede; che nell’ambito delle università e 

della cultura la mia parola trovava una viva attenzione; che le Autorità dello Stato mi 

hanno riservato una grande cortesia e hanno fatto tutto il possibile per contribuire al 
successo della visita. Sarei ora tentato di dire qualcosa sulla bellezza del Paese e sulle 

magnifiche testimonianze della cultura cristiana, le quali soltanto rendono tale bellezza 

perfetta. Ma considero importante soprattutto il fatto che anche le persone che si 
ritengono agnostiche o atee, devono stare a cuore a noi come credenti. Quando 

parliamo di una nuova evangelizzazione, queste persone forse si spaventano. Non 

vogliono vedere se stesse come oggetto di missione, né rinunciare alla loro libertà di 

pensiero e di volontà. Ma la questione circa Dio rimane tuttavia presente pure per 
loro, anche se non possono credere al carattere concreto della sua attenzione per noi. 

A Parigi ho parlato della ricerca di Dio come del motivo fondamentale dal quale è nato 

il monachesimo occidentale e, con esso, la cultura occidentale. Come primo passo 
dell’evangelizzazione dobbiamo cercare di tenere desta tale ricerca; dobbiamo 

preoccuparci che l’uomo non accantoni la questione su Dio come questione essenziale 

della sua esistenza. Preoccuparci perché egli accetti tale questione e la nostalgia che 
in essa si nasconde. Mi viene qui in mente la parola che Gesù cita dal profeta Isaia, 

che cioè il tempio dovrebbe essere una casa di preghiera per tutti i popoli (cfr Is 56, 

7; Mc 11, 17). Egli pensava al cosiddetto cortile dei gentili, che sgomberò da affari 

esteriori perché ci fosse lo spazio libero per i gentili che lì volevano pregare l’unico 
Dio, anche se non potevano prendere parte al mistero, al cui servizio era riservato 

l’interno del tempio. Spazio di preghiera per tutti i popoli – si pensava con ciò a 

persone che conoscono Dio, per così dire, soltanto da lontano; che sono scontente con 
i loro dèi, riti, miti; che desiderano il Puro e il Grande, anche se Dio rimane per loro il 

“Dio ignoto” (cfr At 17, 23). Essi dovevano poter pregare il Dio ignoto e così tuttavia 

essere in relazione con il Dio vero, anche se in mezzo ad oscurità di vario genere. Io 
penso che la Chiesa dovrebbe anche oggi aprire una sorta di “cortile dei gentili” dove 

gli uomini possano in una qualche maniera agganciarsi a Dio, senza conoscerlo e 

prima che abbiano trovato l’accesso al suo mistero, al cui servizio sta la vita interna 

della Chiesa. Al dialogo con le religioni deve oggi aggiungersi soprattutto il dialogo con 
coloro per i quali la religione è una cosa estranea, ai quali Dio è sconosciuto e che, 

tuttavia, non vorrebbero rimanere semplicemente senza Dio, ma avvicinarlo almeno 

come Sconosciuto. 
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Alla fine, ancora una volta, una parola circa l’Anno Sacerdotale. Come sacerdoti siamo 

a disposizione di tutti: per coloro che conoscono Dio da vicino e per coloro per i quali 

Egli è lo Sconosciuto. Noi tutti dobbiamo conoscerlo sempre di nuovo e dobbiamo 
cercarlo continuamente per diventare veri amici di Dio. Come potremmo, in definitiva, 

arrivare a conoscere Dio, se non attraverso uomini che sono amici di Dio? Il nucleo più 

profondo del nostro ministero sacerdotale è quello di essere amici di Cristo (cfr Gv 15, 
15), amici di Dio, per il cui tramite anche altre persone possano trovare la vicinanza a 

Dio. Così, insieme con il mio profondo ringraziamento per tutto l’aiuto resomi lungo 

l’intero anno, ecco il mio augurio per il Natale: che noi diventiamo sempre più amici di 

Cristo e quindi amici di Dio e che in questo modo possiamo essere sale della terra e 

luce del mondo. Un santo Natale e un buon Anno Nuovo! 

--------------------------------------------- 

 

DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
AI CARDINALI, ARCIVESCOVI E VESCOVI, PRELATURA ROMANA, 

PER LA PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI 

Sala Regia 

Lunedì, 20 dicembre 2010 

Signori Cardinali, 

venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, 

cari fratelli e sorelle! 

È con vivo piacere che vi incontro, cari Membri del Collegio Cardinalizio, 

Rappresentanti della Curia Romana e del Governatorato, per questo appuntamento 

tradizionale. Rivolgo a ciascuno un cordiale saluto, ad iniziare dal Cardinale Angelo 
Sodano, che ringrazio per le espressioni di devozione e di comunione, e per i fervidi 

auguri che mi ha rivolto a nome di tutti. Prope est jam Dominus, venite, 

adoremus! Contempliamo come un’unica famiglia il mistero dell’Emmanuele, del Dio-

con-noi, come ha detto il Cardinale Decano. Ricambio volentieri i voti augurali e 
desidero ringraziare vivamente tutti, compresi i Rappresentanti Pontifici sparsi per il 

mondo, per l’apporto competente e generoso che ciascuno presta al Vicario di Cristo e 

alla Chiesa. 

“Excita, Domine, potentiam tuam, et veni” – con queste e con simili parole la liturgia 
della Chiesa prega ripetutamente nei giorni dell’Avvento. Sono invocazioni formulate 

probabilmente nel periodo del tramonto dell’Impero Romano. Il disfacimento degli 

ordinamenti portanti del diritto e degli atteggiamenti morali di fondo, che ad essi 
davano forza, causavano la rottura degli argini che fino a quel momento avevano 

protetto la convivenza pacifica tra gli uomini. Un mondo stava tramontando. Frequenti 

cataclismi naturali aumentavano ancora questa esperienza di insicurezza. Non si 

vedeva alcuna forza che potesse porre un freno a tale declino. Tanto più insistente era 
l’invocazione della potenza propria di Dio: che Egli venisse e proteggesse gli uomini da 

tutte queste minacce. 

“Excita, Domine, potentiam tuam, et veni”. Anche oggi abbiamo motivi molteplici per 

associarci a questa preghiera di Avvento della Chiesa. Il mondo con tutte le sue nuove 
speranze e possibilità è, al tempo stesso, angustiato dall’impressione che il consenso 

morale si stia dissolvendo, un consenso senza il quale le strutture giuridiche e 
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politiche non funzionano; di conseguenza, le forze mobilitate per la difesa di tali 

strutture sembrano essere destinate all’insuccesso. 

Excita – la preghiera ricorda il grido rivolto al Signore, che stava dormendo nella barca 

dei discepoli sbattuta dalla tempesta e vicina ad affondare. Quando la sua parola 
potente ebbe placato la tempesta, Egli rimproverò i discepoli per la loro poca fede 

(cfr Mt 8,26 e par.). Voleva dire: in voi stessi la fede ha dormito. La stessa cosa vuole 

dire anche a noi. Anche in noi tanto spesso la fede dorme. PreghiamoLo dunque di 
svegliarci dal sonno di una fede divenuta stanca e di ridare alla fede il potere di 

spostare i monti – cioè di dare l’ordine giusto alle cose del mondo. 

“Excita, Domine, potentiam tuam, et veni”: nelle grandi angustie, alle quali siamo 

stati esposti in quest’anno, tale preghiera di Avvento mi è sempre tornata di nuovo 

alla mente e sulle labbra. Con grande gioia avevamo iniziato l’Anno sacerdotale e, 
grazie a Dio, abbiamo potuto concluderlo anche con grande gratitudine, nonostante si 

sia svolto così diversamente da come ce l’eravamo aspettato. In noi sacerdoti e nei 

laici, proprio anche nei giovani, si è rinnovata la consapevolezza di quale dono 
rappresenti il sacerdozio della Chiesa Cattolica, che ci è stato affidato dal Signore. Ci 

siamo nuovamente resi conto di quanto sia bello che esseri umani siano autorizzati a 

pronunciare in nome di Dio e con pieno potere la parola del perdono, e così siano in 

grado di cambiare il mondo, la vita; quanto sia bello che esseri umani siano autorizzati 
a pronunciare le parole della consacrazione, con cui il Signore attira dentro di sé un 

pezzo di mondo, e così in un certo luogo lo trasforma nella sua stessa sostanza; 

quanto sia bello poter essere, con la forza del Signore, vicino agli uomini nelle loro 
gioie e sofferenze, nelle ore importanti come in quelle buie dell’esistenza; quanto sia 

bello avere nella vita come compito non questo o quell’altro, ma semplicemente 

l’essere stesso dell’uomo – per aiutare che si apra a Dio e sia vissuto a partire da Dio. 
Tanto più siamo stati sconvolti quando, proprio in quest’anno e in una dimensione per 

noi inimmaginabile, siamo venuti a conoscenza di abusi contro i minori commessi da 

sacerdoti, che stravolgono il Sacramento nel suo contrario: sotto il manto del sacro 

feriscono profondamente la persona umana nella sua infanzia e le recano un danno 

per tutta la vita. 

In questo contesto, mi è venuta in mente una visione di sant’Ildegarda di Bingen che 

descrive in modo sconvolgente ciò che abbiamo vissuto in quest’anno. “Nell’anno 1170 

dopo la nascita di Cristo ero per un lungo tempo malata a letto. Allora, fisicamente e 
mentalmente sveglia, vidi una donna di una bellezza tale che la mente umana non è in 

grado di comprendere. La sua figura si ergeva dalla terra fino al cielo. Il suo volto 

brillava di uno splendore sublime. Il suo occhio era rivolto al cielo. Era vestita di una 

veste luminosa e raggiante di seta bianca e di un mantello guarnito di pietre preziose. 
Ai piedi calzava scarpe di onice. Ma il suo volto era cosparso di polvere, il suo vestito, 

dal lato destro, era strappato. Anche il mantello aveva perso la sua bellezza singolare 

e le sue scarpe erano insudiciate dal di sopra. Con voce alta e lamentosa, la donna 
gridò verso il cielo: ‘Ascolta, o cielo: il mio volto è imbrattato! Affliggiti, o terra: il mio 

vestito è strappato! Trema, o abisso: le mie scarpe sono insudiciate!’ 

E proseguì: ‘Ero nascosta nel cuore del Padre, finché il Figlio dell’uomo, concepito e 

partorito nella verginità, sparse il suo sangue. Con questo sangue, quale sua dote, mi 

ha preso come sua sposa. 

Le stimmate del mio sposo rimangono fresche e aperte, finché sono aperte le ferite 

dei peccati degli uomini. Proprio questo restare aperte delle ferite di Cristo è la colpa 
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dei sacerdoti. Essi stracciano la mia veste poiché sono trasgressori della Legge, del 

Vangelo e del loro dovere sacerdotale. Tolgono lo splendore al mio mantello, perché 

trascurano totalmente i precetti loro imposti. Insudiciano le mie scarpe, perché non 
camminano sulle vie dritte, cioè su quelle dure e severe della giustizia, e anche non 

danno un buon esempio ai loro sudditi. Tuttavia trovo in alcuni lo splendore della 

verità’. 

E sentii una voce dal cielo che diceva: ‘Questa immagine rappresenta la Chiesa. Per 
questo, o essere umano che vedi tutto ciò e che ascolti le parole di lamento, 

annuncialo ai sacerdoti che sono destinati alla guida e all’istruzione del popolo di Dio e 

ai quali, come agli apostoli, è stato detto: «Andate in tutto il mondo e proclamate il 

Vangelo a ogni creatura»’ (Mc 16,15)” (Lettera a Werner von Kirchheim e alla sua 

comunità sacerdotale: PL 197, 269ss). 

Nella visione di sant’Ildegarda, il volto della Chiesa è coperto di polvere, ed è così che 

noi l’abbiamo visto. Il suo vestito è strappato – per la colpa dei sacerdoti. Così come 

lei l’ha visto ed espresso, l’abbiamo vissuto in quest’anno. Dobbiamo accogliere 
questa umiliazione come un’esortazione alla verità e una chiamata al rinnovamento. 

Solo la verità salva. Dobbiamo interrogarci su che cosa possiamo fare per riparare il 

più possibile l’ingiustizia avvenuta. Dobbiamo chiederci che cosa era sbagliato nel 

nostro annuncio, nell’intero nostro modo di configurare l’essere cristiano, così che una 
tale cosa potesse accadere. Dobbiamo trovare una nuova risolutezza nella fede e nel 

bene. Dobbiamo essere capaci di penitenza. Dobbiamo sforzarci di tentare tutto il 

possibile, nella preparazione al sacerdozio, perché una tale cosa non possa più 
succedere. È questo anche il luogo per ringraziare di cuore tutti coloro che si 

impegnano per aiutare le vittime e per ridare loro la fiducia nella Chiesa, la capacità di 

credere al suo messaggio. Nei miei incontri con le vittime di questo peccato, ho 
sempre trovato anche persone che, con grande dedizione, stanno a fianco di chi soffre 

e ha subito danno. È questa l’occasione per ringraziare anche i tanti buoni sacerdoti 

che trasmettono in umiltà e fedeltà la bontà del Signore e, in mezzo alle devastazioni, 

sono testimoni della bellezza non perduta del sacerdozio. 

Siamo consapevoli della particolare gravità di questo peccato commesso da sacerdoti 
e della nostra corrispondente responsabilità. Ma non possiamo neppure tacere circa il 

contesto del nostro tempo in cui è dato vedere questi avvenimenti. Esiste un mercato 

della pornografia concernente i bambini, che in qualche modo sembra essere 
considerato sempre più dalla società come una cosa normale. La devastazione 

psicologica di bambini, in cui persone umane sono ridotte ad articolo di mercato, è 

uno spaventoso segno dei tempi. Da Vescovi di Paesi del Terzo Mondo sento sempre di 

nuovo come il turismo sessuale minacci un’intera generazione e la danneggi nella sua 
libertà e nella sua dignità umana. L’Apocalisse di san Giovanni annovera tra i grandi 

peccati di Babilonia – simbolo delle grandi città irreligiose del mondo – il fatto di 

esercitare il commercio dei corpi e delle anime e di farne una merce (cfr Ap 18,13). In 
questo contesto, si pone anche il problema della droga, che con forza crescente 

stende i suoi tentacoli di polipo intorno all’intero globo terrestre – espressione 

eloquente della dittatura di mammona che perverte l’uomo. Ogni piacere diventa 
insufficiente e l’eccesso nell’inganno dell’ebbrezza diventa una violenza che dilania 

intere regioni, e questo in nome di un fatale fraintendimento della libertà, in cui 

proprio la libertà dell’uomo viene minata e alla fine annullata del tutto. 

Per opporci a queste forze dobbiamo gettare uno sguardo sui loro fondamenti 

ideologici. Negli anni Settanta, la pedofilia venne teorizzata come una cosa del tutto 
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conforme all’uomo e anche al bambino. Questo, però, faceva parte di una perversione 

di fondo del concetto di ethos. Si asseriva – persino nell’ambito della teologia cattolica 

– che non esisterebbero né il male in sé, né il bene in sé. Esisterebbe soltanto un 
“meglio di” e un “peggio di”. Niente sarebbe in se stesso bene o male. Tutto 

dipenderebbe dalle circostanze e dal fine inteso. A seconda degli scopi e delle 

circostanze, tutto potrebbe essere bene o anche male. La morale viene sostituita da 
un calcolo delle conseguenze e con ciò cessa di esistere. Gli effetti di tali teorie sono 

oggi evidenti. Contro di esse Papa Giovanni Paolo II, nella sua Enciclica Veritatis 

splendor del 1993, indicò con forza profetica nella grande tradizione razionale 

dell’ethos cristiano le basi essenziali e permanenti dell’agire morale. Questo testo oggi 
deve essere messo nuovamente al centro come cammino nella formazione della 

coscienza. È nostra responsabilità rendere nuovamente udibili e comprensibili tra gli 

uomini questi criteri come vie della vera umanità, nel contesto della preoccupazione 

per l’uomo, nella quale siamo immersi. 

Come secondo punto vorrei dire una parola sul Sinodo delle Chiese del Medio Oriente. 

Esso ebbe inizio con il mio viaggio a Cipro dove potei consegnare l’Instrumentum 

laboris per il Sinodo ai Vescovi di quei Paesi lì convenuti. Rimane indimenticabile 
l’ospitalità della Chiesa ortodossa che abbiamo potuto sperimentare con grande 

gratitudine. Anche se la piena comunione non ci è ancora donata, abbiamo tuttavia 

constatato con gioia che la forma basilare della Chiesa antica ci unisce profondamente 

gli uni con gli altri: il ministero sacramentale dei Vescovi come portatore della 
tradizione apostolica, la lettura della Scrittura secondo l’ermeneutica della Regula 

fidei, la comprensione della Scrittura nell’unità multiforme incentrata su Cristo 

sviluppatasi grazie all’ispirazione di Dio e, infine, la fede nella centralità dell’Eucaristia 
nella vita della Chiesa. Così abbiamo incontrato in modo vivo la ricchezza dei riti della 

Chiesa antica anche all’interno della Chiesa Cattolica. Abbiamo avuto liturgie con 

Maroniti e con Melchiti, abbiamo celebrato in rito latino e abbiamo avuto momenti di 

preghiera ecumenica con gli Ortodossi, e, in manifestazioni imponenti, abbiamo potuto 
vedere la ricca cultura cristiana dell’Oriente cristiano. Ma abbiamo visto anche il 

problema del Paese diviso. Si rendevano visibili colpe del passato e profonde ferite, 

ma anche il desiderio di pace e di comunione quali erano esistite prima. Tutti sono 
consapevoli del fatto che la violenza non porta alcun progresso – essa, infatti, ha 

creato la situazione attuale. Solo nel compromesso e nella comprensione vicendevole 

può essere ristabilita l’unità. Preparare la gente per questo atteggiamento di pace è 

un compito essenziale della pastorale. 

Nel Sinodo lo sguardo si è poi allargato sull’intero Medio Oriente, dove convivono 

fedeli appartenenti a religioni diverse ed anche a molteplici tradizioni e riti distinti. Per 

quanto riguarda i cristiani, ci sono le Chiese pre-calcedonesi e quelle calcedonesi; 

Chiese in comunione con Roma ed altre che stanno fuori di tale comunione ed in 
entrambe esistono, uno accanto all’altro, molteplici riti. Negli sconvolgimenti degli 

ultimi anni è stata scossa la storia di condivisione, le tensioni e le divisioni sono 

cresciute, così che sempre di nuovo con spavento siamo testimoni di atti di violenza 
nei quali non si rispetta più ciò che per l’altro è sacro, nei quali anzi crollano le regole 

più elementari dell’umanità. Nella situazione attuale, i cristiani sono la minoranza più 

oppressa e tormentata. Per secoli sono vissuti pacificamente insieme con i loro vicini 
ebrei e musulmani. Nel Sinodo abbiamo ascoltato parole sagge del Consigliere del 

Mufti della Repubblica del Libano contro gli atti di violenza nei confronti dei cristiani. 

Egli diceva: con il ferimento dei cristiani veniamo feriti noi stessi. Purtroppo, però, 

questa e analoghe voci della ragione, per le quali siamo profondamente grati, sono 
troppo deboli. Anche qui l’ostacolo è il collegamento tra avidità di lucro ed 
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accecamento ideologico. Sulla base dello spirito della fede e della sua ragionevolezza, 

il Sinodo ha sviluppato un grande concetto del dialogo, del perdono e dell’accoglienza 

vicendevole, un concetto che ora vogliamo gridare al mondo. L’essere umano è uno 
solo e l’umanità è una sola. Ciò che in qualsiasi luogo viene fatto contro l’uomo alla 

fine ferisce tutti. Così le parole e i pensieri del Sinodo devono essere un forte grido 

rivolto a tutte le persone con responsabilità politica o religiosa perché fermino la 
cristianofobia; perché si alzino a difendere i profughi e i sofferenti e a rivitalizzare lo 

spirito della riconciliazione. In ultima analisi, il risanamento può venire soltanto da una 

fede profonda nell’amore riconciliatore di Dio. Dare forza a questa fede, nutrirla e farla 

risplendere è il compito principale della Chiesa in quest’ora. 

Mi piacerebbe parlare dettagliatamente dell’indimenticabile viaggio nel Regno Unito, 
voglio però limitarmi a due punti che sono correlati con il tema della responsabilità dei 

cristiani in questo tempo e con il compito della Chiesa di annunciare il Vangelo. Il 

pensiero va innanzitutto all’incontro con il mondo della cultura nella Westminster Hall, 
un incontro in cui la consapevolezza della responsabilità comune in questo momento 

storico creò una grande attenzione, che, in ultima analisi, si rivolse alla questione 

circa la verità e la stessa fede. Che in questo dibattito la Chiesa debba recare il 
proprio contributo, era evidente per tutti. Alexis de Tocqueville, a suo tempo, aveva 

osservato che in America la democrazia era diventata possibile e aveva funzionato, 

perché esisteva un consenso morale di base che, andando al di là delle singole 

denominazioni, univa tutti. Solo se esiste un tale consenso sull’essenziale, le 
costituzioni e il diritto possono funzionare. Questo consenso di fondo proveniente dal 

patrimonio cristiano è in pericolo là dove al suo posto, al posto della ragione morale, 

subentra la mera razionalità finalistica di cui ho parlato poco fa. Questo è in realtà un 
accecamento della ragione per ciò che è essenziale. Combattere contro questo 

accecamento della ragione e conservarle la capacità di vedere l’essenziale, di vedere 

Dio e l’uomo, ciò che è buono e ciò che è vero, è l’interesse comune che deve unire 

tutti gli uomini di buona volontà. È in gioco il futuro del mondo. 

Infine, vorrei ancora ricordare la beatificazione del Cardinale John Henry Newman. 
Perché è stato beatificato? Che cosa ha da dirci? A queste domande si possono dare 

molte risposte, che nel contesto della beatificazione sono state sviluppate. Vorrei 

rilevare soltanto due aspetti che vanno insieme e, in fin dei conti, esprimono la stessa 
cosa. Il primo è che dobbiamo imparare dalle tre conversioni di Newman, perché sono 

passi di un cammino spirituale che ci interessa tutti. Vorrei qui mettere in risalto solo 

la prima conversione: quella alla fede nel Dio vivente. Fino a quel momento, Newman 
pensava come la media degli uomini del suo tempo e come la media degli uomini 

anche di oggi, che non escludono semplicemente l’esistenza di Dio, ma la considerano 

comunque come qualcosa di insicuro, che non ha alcun ruolo essenziale nella propria 

vita. Veramente reale appariva a lui, come agli uomini del suo e del nostro tempo, 
l’empirico, ciò che è materialmente afferrabile. È questa la “realtà” secondo cui ci si 

orienta. Il “reale” è ciò che è afferrabile, sono le cose che si possono calcolare e 

prendere in mano. Nella sua conversione Newman riconosce che le cose stanno 
proprio al contrario: che Dio e l’anima, l’essere se stesso dell’uomo a livello spirituale, 

costituiscono ciò che è veramente reale, ciò che conta. Sono molto più reali degli 

oggetti afferrabili. Questa conversione significa una svolta copernicana. Ciò che fino 
ad allora era apparso irreale e secondario si rivela come la cosa veramente decisiva. 

Dove avviene una tale conversione, non cambia semplicemente una teoria, cambia la 

forma fondamentale della vita. Di tale conversione noi tutti abbiamo sempre di nuovo 

bisogno: allora siamo sulla via retta. 
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La forza motrice che spingeva sul cammino della conversione era in Newman la 

coscienza. Ma che cosa si intende con ciò? Nel pensiero moderno, la parola 

“coscienza” significa che in materia di morale e di religione, la dimensione soggettiva, 
l’individuo, costituisce l’ultima istanza della decisione. Il mondo viene diviso negli 

ambiti dell’oggettivo e del soggettivo. All’oggettivo appartengono le cose che si 

possono calcolare e verificare mediante l’esperimento. La religione e la morale sono 
sottratte a questi metodi e perciò sono considerate come ambito del soggettivo. Qui 

non esisterebbero, in ultima analisi, dei criteri oggettivi. L’ultima istanza che qui può 

decidere sarebbe pertanto solo il soggetto, e con la parola “coscienza” si esprime, 

appunto, questo: in questo ambito può decidere solo il singolo, l’individuo con le sue 
intuizioni ed esperienze. La concezione che Newman ha della coscienza è 

diametralmente opposta. Per lui “coscienza” significa la capacità di verità dell’uomo: la 

capacità di riconoscere proprio negli ambiti decisivi della sua esistenza – religione e 
morale – una verità, la verità. La coscienza, la capacità dell’uomo di riconoscere la 

verità, gli impone con ciò, al tempo stesso, il dovere di incamminarsi verso la verità, 

di cercarla e di sottomettersi ad essa laddove la incontra. Coscienza è capacità di 
verità e obbedienza nei confronti della verità, che si mostra all’uomo che cerca col 

cuore aperto. Il cammino delle conversioni di Newman è un cammino della coscienza – 

un cammino non della soggettività che si afferma, ma, proprio al contrario, 

dell’obbedienza verso la verità che passo passo si apriva a lui. La sua terza 
conversione, quella al Cattolicesimo, esigeva da lui di abbandonare quasi tutto ciò che 

gli era caro e prezioso: i suoi averi e la sua professione, il suo grado accademico, i 

legami familiari e molti amici. La rinuncia che l’obbedienza verso la verità, la sua 
coscienza, gli chiedeva, andava ancora oltre. Newman era sempre stato consapevole 

di avere una missione per l’Inghilterra. Ma nella teologia cattolica del suo tempo, la 

sua voce a stento poteva essere udita. Era troppo aliena rispetto alla forma dominante 
del pensiero teologico e anche della pietà. Nel gennaio del 1863 scrisse nel suo diario 

queste frasi sconvolgenti: “Come protestante, la mia religione mi sembrava misera, 

non però la mia vita. E ora, da cattolico, la mia vita è misera, non però la mia 

religione”. Non era ancora arrivata l’ora della sua efficacia. Nell’umiltà e nel buio 
dell’obbedienza, egli dovette aspettare fino a che il suo messaggio fosse utilizzato e 

compreso. Per poter asserire l’identità tra il concetto che Newman aveva della 

coscienza e la moderna comprensione soggettiva della coscienza, si ama far 
riferimento alla sua parola secondo cui egli – nel caso avesse dovuto fare un brindisi – 

avrebbe brindato prima alla coscienza e poi al Papa. Ma in questa affermazione, 

“coscienza” non significa l’ultima obbligatorietà dell’intuizione soggettiva. È 

espressione dell’accessibilità e della forza vincolante della verità: in ciò si fonda il suo 
primato. Al Papa può essere dedicato il secondo brindisi, perché è compito suo esigere 

l’obbedienza nei confronti della verità. 

Devo rinunciare a parlare dei viaggi così significativi a Malta, in Portogallo e 

in Spagna. In essi si è reso nuovamente visibile che la fede non è una cosa del 
passato, ma un incontro con il Dio che vive ed agisce adesso. Egli ci chiama in causa e 

si oppone alla nostra pigrizia, ma proprio così ci apre la strada verso la gioia vera. 

“Excita, Domine, potentiam tuam, et veni!”. Siamo partiti dall’invocazione della 

presenza della potenza di Dio nel nostro tempo e dall’esperienza della sua apparente 
assenza. Se apriamo i nostri occhi, proprio nella retrospettiva sull’anno che volge al 

termine, può rendersi visibile che la potenza e la bontà di Dio sono presenti in 

maniera molteplice anche oggi. Così tutti noi abbiamo motivo per ringraziarLo. Con il 

ringraziamento al Signore rinnovo il mio ringraziamento a tutti i collaboratori. Voglia 
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Dio donare a tutti noi un Santo Natale ed accompagnarci con la sua bontà nel 

prossimo anno. 

Affido questi voti all’intercessione della Vergine Santa, Madre del Redentore, e a voi 

tutti e alla grande famiglia della Curia Romana imparto di cuore la Benedizione 

Apostolica. Buon Natale! 

---------------------------- 

DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

AGLI EM.MI SIGNORI CARDINALI, ALLA CURIA ROMANA 

E ALLA FAMIGLIA PONTIFICIA, PER LA PRESENTAZIONE 

DEGLI AUGURI NATALIZI 

Sala Clementina 

Giovedì, 22 dicembre 2011 

Signori Cardinali, 

venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, 

cari fratelli e sorelle! 

È sempre un momento particolarmente intenso quello che viviamo oggi. Il Santo 
Natale è ormai vicino e spinge anche la grande famiglia della Curia Romana a 

ritrovarsi insieme per compiere il bel gesto dello scambio degli auguri, che contengono 

l’auspicio reciproco di vivere con gioia e vero frutto spirituale la festa di Dio che si è 

fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi (cfr Gv 1,14). Per me questa è 
l’occasione non solo per porgervi il mio personale augurio, ma anche per esprimere a 

ciascuno di voi il ringraziamento mio e della Chiesa per il vostro generoso servizio; vi 

prego di trasmetterlo anche a tutti i collaboratori della nostra grande famiglia. Un 
grazie particolare lo rivolgo al Cardinale Decano Angelo Sodano, che si è fatto 

interprete dei sentimenti dei presenti e di quanti lavorano nei differenti Uffici della 

Curia, del Governatorato compresi quelli che svolgono il loro ministero nelle 
Rappresentanze Pontificie sparse in tutto il mondo. Tutti siamo impegnati affinché 

l’annuncio che gli angeli hanno proclamato nella notte di Betlemme, “Gloria a Dio nel 

più alto dei cieli, e sulla terra pace agli uomini, che egli ama” (Lc 2,14), risuoni in 

tutta la terra per portare gioia e speranza. 

Alla fine dell’anno, l’Europa si trova in una crisi economica e finanziaria che, in ultima 
analisi, si fonda sulla crisi etica che minaccia il Vecchio Continente. Anche se valori 

come la solidarietà, l’impegno per gli altri, la responsabilità per i poveri e i sofferenti 

sono in gran parte indiscussi, manca spesso la forza motivante, capace di indurre il 
singolo e i grandi gruppi sociali a rinunce e sacrifici. La conoscenza e la volontà non 

vanno necessariamente di pari passo. La volontà che difende l’interesse personale 

oscura la conoscenza e la conoscenza indebolita non è in grado di rinfrancare la 

volontà. Perciò, da questa crisi emergono domande molto fondamentali: dove è la luce 
che possa illuminare la nostra conoscenza non soltanto di idee generali, ma di 

imperativi concreti? Dove è la forza che solleva in alto la nostra volontà? Sono 

domande alle quali il nostro annuncio del Vangelo, la nuova evangelizzazione, deve 

rispondere, affinché il messaggio diventi avvenimento, l’annuncio diventi vita. 

La grande tematica di quest’anno come anche degli anni futuri è in effetti: come 

annunciare oggi il Vangelo? In che modo la fede, quale forza viva e vitale, può oggi 
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diventare realtà? Gli avvenimenti ecclesiali dell’anno che sta per concludersi sono 

stati, in definitiva, tutti riferiti a questo tema. Ci sono stati viaggi in Croazia, in 

Spagna per la Giornata Mondiale della Gioventù, nella mia Patria, la Germania, e 
infine in Africa – Benin – per la consegna del Documento postsinodale su giustizia, 

pace e riconciliazione – un documento dal quale deve nascere una realtà concreta 

nelle varie Chiese particolari. Sono indimenticabili anche i viaggi a Venezia, a San 
Marino, ad Ancona per il Congresso eucaristico e in Calabria. E c’è stata, infine, 

l’importante giornata dell’incontro tra le religioni e tra le persone in ricerca di verità e 

di pace in Assisi – giornata concepita come un nuovo slancio nel pellegrinaggio verso 

la verità e la pace. L’istituzione del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova 
Evangelizzazione è, al contempo, un rimando in anticipo al Sinodo sullo stesso tema 

che avrà luogo nel prossimo anno. Rientra in tale contesto anche l’Anno della Fede nel 

ricordo dell’inizio del Concilio cinquant’anni fa. Ciascuno di questi eventi ha avuto le 
proprie accentuazioni. In Germania, il Paese d’origine della Riforma, naturalmente, la 

questione ecumenica con tutte le sue fatiche e speranze ha avuto un’importanza 

particolare. Inscindibilmente legata ad essa, sta sempre di nuovo al centro delle 
dispute la domanda: che cosa è una riforma della Chiesa? Come avviene? Quali sono 

le sue vie e i suoi obiettivi? Con preoccupazione, non soltanto fedeli credenti, ma 

anche estranei osservano come le persone che vanno regolarmente in chiesa diventino 

sempre più anziane e il loro numero diminuisca continuamente; come ci sia una 
stagnazione nelle vocazioni al sacerdozio; come crescano scetticismo e incredulità. 

Che cosa, dunque, dobbiamo fare? Esistono infinite discussioni sul da farsi perché si 

abbia un’inversione di tendenza. E certamente occorre fare tante cose. Ma il fare da 
solo non risolve il problema. Il nocciolo della crisi della Chiesa in Europa è la crisi della 

fede. Se ad essa non troviamo una risposta, se la fede non riprende vitalità, 

diventando una profonda convinzione ed una forza reale grazie all’incontro con Gesù 

Cristo, tutte le altre riforme rimarranno inefficaci. 

In questo senso, l’incontro in Africa con la gioiosa passione per la fede è stato un 
grande incoraggiamento. Lì non si percepiva alcun cenno di quella stanchezza della 

fede, tra noi così diffusa, niente di quel tedio dell’essere cristiani da noi sempre 

nuovamente percepibile. Con tutti i problemi, tutte le sofferenze e pene che 
certamente proprio in Africa vi sono, si sperimentava tuttavia sempre la gioia di 

essere cristiani, l’essere sostenuti dalla felicità interiore di conoscere Cristo e di 

appartenere alla sua Chiesa. Da questa gioia nascono anche le energie per servire 
Cristo nelle situazioni opprimenti di sofferenza umana, per mettersi a sua 

disposizione, senza ripiegarsi sul proprio benessere. Incontrare questa fede pronta al 

sacrificio, e proprio in ciò gioiosa, è una grande medicina contro la stanchezza 

dell’essere cristiani che sperimentiamo in Europa. 

Una medicina contro la stanchezza del credere è stata anche la magnifica esperienza 
della Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid. È stata una nuova evangelizzazione 

vissuta. Sempre più chiaramente si delinea nelle Giornate Mondiali della Gioventù un 

modo nuovo, ringiovanito, dell’essere cristiani che vorrei tentare di caratterizzare in 

cinque punti. 

1. C’è come prima cosa una nuova esperienza della cattolicità, dell’universalità della 

Chiesa. È questo che ha colpito in modo molto immediato i giovani e tutti i presenti: 

proveniamo da tutti i continenti, e, pur non essendoci mai visti prima, ci conosciamo. 

Parliamo lingue diverse e abbiamo differenti abitudini di vita, differenti forme culturali, 
e tuttavia ci troviamo subito uniti insieme come una grande famiglia. Separazione e 

diversità esteriori sono relativizzate. Siamo tutti toccati dall’unico Signore Gesù Cristo, 
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nel quale si è manifestato a noi il vero essere dell’uomo e, insieme, il Volto stesso di 

Dio. Le nostre preghiere sono le stesse. In virtù dello stesso incontro interiore con 

Gesù Cristo abbiamo ricevuto nel nostro intimo la stessa formazione della ragione, 
della volontà e del cuore. E, infine, la comune liturgia costituisce una sorta di patria 

del cuore e ci unisce in una grande famiglia. Il fatto che tutti gli esseri umani sono 

fratelli e sorelle è qui non soltanto un’idea, ma diventa una reale esperienza comune 
che crea gioia. E così abbiamo compreso anche in modo molto concreto che, 

nonostante tutte le fatiche e le oscurità, è bello appartenere alla Chiesa universale, 

alla Chiesa cattolica, che il Signore ci ha donato. 

2. Da questo nasce poi un nuovo modo di vivere l’essere uomini, l’essere cristiani. Una 

delle esperienze più importanti di quei giorni è stata per me l’incontro con i volontari 
della Giornata Mondiale della Gioventù: erano circa 20.000 giovani che, senza 

eccezione, avevano messo a disposizione settimane o mesi della loro vita per 

collaborare alle preparazioni tecniche, organizzative e contenutistiche della Giornata 
Mondiale della Gioventù e proprio così avevano reso possibile lo svolgimento ordinato 

del tutto. Con il proprio tempo l’uomo dona sempre una parte della propria vita. Alla 

fine, questi giovani erano visibilmente e “tangibilmente” colmi di una grande 
sensazione di felicità: il loro tempo donato aveva un senso; proprio nel donare il loro 

tempo e la loro forza lavorativa avevano trovato il tempo, la vita. E allora per me è 

diventata evidente una cosa fondamentale: questi giovani avevano offerto nella fede 

un pezzo di vita, non perché questo era stato comandato e non perché con questo ci 
si guadagna il cielo; neppure perché così si sfugge al pericolo dell’inferno. Non 

l’avevano fatto perché volevano essere perfetti. Non guardavano indietro, a se stessi. 

Mi è venuta in mente l’immagine della moglie di Lot che, guardando indietro, divenne 
una statua di sale. Quante volte la vita dei cristiani è caratterizzata dal fatto che 

guardano soprattutto a se stessi, fanno il bene, per così dire, per se stessi! E quanto è 

grande la tentazione per tutti gli uomini di essere preoccupati anzitutto di se stessi, di 

guardare indietro a se stessi, diventando così interiormente vuoti, “statue di sale”! Qui 
invece non si trattava di perfezionare se stessi o di voler avere la propria vita per se 

stessi. Questi giovani hanno fatto del bene – anche se quel fare è stato pesante, 

anche se ha richiesto sacrifici –, semplicemente perché fare il bene è bello, esserci per 
gli altri è bello. Occorre soltanto osare il salto. Tutto ciò è preceduto dall’incontro con 

Gesù Cristo, un incontro che accende in noi l’amore per Dio e per gli altri e ci libera 

dalla ricerca del nostro proprio “io”. Una preghiera attribuita a san Francesco Saverio 
dice: Faccio il bene non perché in cambio entrerò in cielo e neppure perché altrimenti 

mi potresti mandare all’inferno. Lo faccio, perché Tu sei Tu, il mio Re e mio Signore. 

Questo stesso atteggiamento l’ho incontrato anche in Africa, ad esempio nelle suore di 

Madre Teresa che si prodigano per i bambini abbandonati, malati, poveri e sofferenti, 
senza porsi domande su se stesse, e proprio così diventano interiormente ricche e 

libere. È questo l’atteggiamento propriamente cristiano. Indimenticabile rimane per 

me anche l’incontro con i giovani disabili nella fondazione di San José in Madrid, dove 
nuovamente ho incontrato la stessa generosità di mettersi a disposizione degli altri – 

una generosità del darsi che, in definitiva, nasce dall’incontro con Cristo che ha dato 

se stesso per noi. 

3. Un terzo elemento, che in modo sempre più naturale e centrale fa parte 
delle Giornate Mondiali della Gioventù e della spiritualità da esse proveniente, è 

l’adorazione. Rimane indimenticabile per me il momento durante il mio viaggio nel 

Regno Unito, quando, in Hydepark, decine di migliaia di persone, in maggioranza 

giovani, hanno risposto con un intenso silenzio alla presenza del Signore nel 
Santissimo Sacramento, adorandolo. La stessa cosa è avvenuta, in misura più 
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ridotta, a Zagabria e, di nuovo, a Madrid dopo il temporale che minacciava di guastare 

l’insieme dell’incontro notturno, a causa del mancato funzionamento dei microfoni. Dio 

è onnipresente, sì. Ma la presenza corporea del Cristo risorto è ancora qualcosa 
d’altro, è qualcosa di nuovo. Il Risorto entra in mezzo a noi. E allora non possiamo che 

dire con l’apostolo Tommaso: Mio Signore e mio Dio! L’adorazione è anzitutto un atto 

di fede – l’atto di fede come tale. Dio non è una qualsiasi possibile o impossibile 
ipotesi sull’origine dell’universo. Egli è lì. E se Egli è presente, io mi inchino davanti a 

Lui. Allora, ragione, volontà e cuore si aprono verso di Lui e a partire da Lui. In Cristo 

risorto è presente il Dio fattosi uomo, che ha sofferto per noi perché ci ama. Entriamo 

in questa certezza dell’amore corporeo di Dio per noi, e lo facciamo amando con Lui. 
Questo è adorazione, e questo dà poi un’impronta alla mia vita. Solo così posso anche 

celebrare l’Eucaristia in modo giusto e ricevere rettamente il Corpo del Signore. 

4. Un altro elemento importante delle Giornate Mondiali della Gioventù è la presenza 

del Sacramento della Penitenza che appartiene con naturalezza sempre maggiore 
all’insieme. Con ciò riconosciamo che abbiamo continuamente bisogno di perdono e 

che perdono significa responsabilità. Proveniente dal Creatore, esiste nell’uomo la 

disponibilità ad amare e la capacità di rispondere a Dio nella fede. Ma proveniente 
dalla storia peccaminosa dell’uomo (la dottrina della Chiesa parla del peccato 

originale) esiste anche la tendenza contraria all’amore: la tendenza all’egoismo, al 

chiudersi in se stessi, anzi, la tendenza al male. Sempre di nuovo la mia anima viene 

insudiciata da questa forza di gravità in me, che mi attira verso il basso. Perciò 
abbiamo bisogno dell’umiltà che sempre nuovamente chiede perdono a Dio; che si 

lascia purificare e che ridesta in noi la forza contraria, la forza positiva del Creatore, 

che ci attira verso l’alto. 

5. Infine, come ultima caratteristica da non trascurare nella spiritualità delle Giornate 
Mondiali della Gioventù vorrei menzionare la gioia. Da dove viene? Come la si spiega? 

Sicuramente sono molti i fattori che agiscono insieme. Ma quello decisivo è, secondo il 

mio parere, la certezza proveniente dalla fede: io sono voluto. Ho un compito nella 

storia. Sono accettato, sono amato. Josef Pieper, nel suo libro sull’amore, ha mostrato 
che l’uomo può accettare se stesso solo se è accettato da qualcun altro. Ha bisogno 

dell’esserci dell’altro che gli dice, non soltanto a parole: è bene che tu ci sia. Solo a 

partire da un “tu”, l’“io” può trovare se stesso. Solo se è accettato, l’“io” può accettare 
se stesso. Chi non è amato non può neppure amare se stesso. Questo essere accolto 

viene anzitutto dall’altra persona. Ma ogni accoglienza umana è fragile. In fin dei conti 

abbiamo bisogno di un’accoglienza incondizionata. Solo se Dio mi accoglie e io ne 
divento sicuro, so definitivamente: è bene che io ci sia. È bene essere una persona 

umana. Dove viene meno la percezione dell’uomo di essere accolto da parte di Dio, di 

essere amato da Lui, la domanda se sia veramente bene esistere come persona 

umana non trova più alcuna risposta. Il dubbio circa l’esistenza umana diventa sempre 
più insuperabile. Laddove diventa dominante il dubbio riguardo a Dio, segue 

inevitabilmente il dubbio circa lo stesso essere uomini. Vediamo oggi come questo 

dubbio si diffonde. Lo vediamo nella mancanza di gioia, nella tristezza interiore che si 
può leggere su tanti volti umani. Solo la fede mi dà la certezza: è bene che io ci sia. È 

bene esistere come persona umana, anche in tempi difficili. La fede rende lieti a 

partire dal di dentro. È questa una delle esperienze meravigliose delle Giornate 

Mondiali della Gioventù. 

Porterebbe troppo lontano parlare adesso in modo dettagliato anche dell’incontro di 
Assisi, così come meriterebbe l’importanza dell’avvenimento. Ringraziamo 

semplicemente Dio perché noi – rappresentanti delle religioni del mondo e anche 
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rappresentanti del pensiero in ricerca della verità – abbiamo potuto incontrarci quel 

giorno in un clima di amicizia e di rispetto reciproco, nell’amore per la verità e nella 

comune responsabilità per la pace. Possiamo quindi sperare che da questo incontro sia 

nata una nuova disponibilità a servire la pace, la riconciliazione e la giustizia. 

Infine, vorrei ringraziare di cuore tutti voi per il sostegno nel portare avanti la 

missione che il Signore ci ha affidato come testimoni della sua verità, e auguro a tutti 

voi la gioia che Dio, nell’incarnazione del suo Figlio, ha voluto donarci. Buon Natale a 

tutti voi! Grazie. 

------------------  

PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI DELLA CURIA ROMANA 

DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Sala Clementina 

Venerdì, 21 dicembre 2012  

Signori Cardinali, 

venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, 

cari fratelli e sorelle! 

Con grande gioia vi incontro oggi, cari Membri del Collegio Cardinalizio, 
Rappresentanti della Curia Romana e del Governatorato, per questo tradizionale 

momento prima del Santo Natale. Rivolgo a ciascuno un cordiale saluto, iniziando dal 

Cardinale Angelo Sodano, che ringrazio per le belle parole e per i fervidi auguri che mi 

ha indirizzato anche a nome vostro. Il Cardinale Decano ci ha ricordato un’espressione 
che ritorna spesso in questi giorni nella liturgia latina: Prope est iam Dominus, venite, 

adoremus! Il Signore è ormai vicino, venite adoriamolo! Anche noi, come un’unica 

famiglia ci disponiamo ad adorare, nella grotta di Betlemme, quel Bambino che è Dio 
stesso fattosi così vicino da diventare uomo come noi. Ricambio volentieri gli auguri e 

ringrazio di cuore tutti, compresi i Rappresentanti Pontifici sparsi per il mondo, per la 

generosa e qualificata collaborazione che ognuno di voi presta al mio Ministero. 

Ci troviamo alla fine di un anno che nuovamente, nella Chiesa e nel mondo, è stato 

caratterizzato da molteplici situazioni travagliate, da grandi questioni e sfide, ma 
anche da segni di speranza. Menziono soltanto alcuni momenti salienti nell’ambito 

della vita della Chiesa e del mio ministero petrino. Ci sono stati - come menzionato dal 

Cardinale Decano - anzitutto i viaggi in Messico e a Cuba – incontri indimenticabili con 
la forza della fede, profondamente radicata nei cuori degli uomini, e con la gioia per la 

vita che scaturisce dalla fede. Ricordo che, dopo l’arrivo in Messico, ai bordi della 

lunga strada da percorrere, c’erano interminabili schiere di persone che salutavano, 
sventolando fazzoletti e bandiere. Ricordo che durante il tragitto verso Guanajuato, 

pittoresca capitale dello Stato omonimo, c’erano giovani devotamente inginocchiati ai 

margini della strada per ricevere la benedizione del Successore di Pietro; ricordo come 

la grande liturgia nelle vicinanze della statua di Cristo Re sia diventata un atto che ha 
reso presente la regalità di Cristo – la sua pace, la sua giustizia, la sua verità. Tutto 

ciò sullo sfondo dei problemi di un Paese che soffre per molteplici forme di violenza e 

per le difficoltà di dipendenze economiche. Sono problemi che, certo, non possono 
essere risolti semplicemente mediante la religiosità, ma lo possono ancor meno senza 

quella purificazione interiore dei cuori che proviene dalla forza della fede, dall’incontro 
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con Gesù Cristo. E c’è stata poi l’esperienza di Cuba – anche qui le grandi liturgie, nei 

cui canti, preghiere e silenzi si è resa percepibile la presenza di Colui al quale, per 

molto tempo, si era voluto rifiutare un posto nel Paese. La ricerca, in quel Paese, di 
una giusta impostazione del rapporto tra vincoli e libertà, sicuramente non può 

riuscire senza un riferimento a quei criteri di fondo che si sono manifestati all’umanità 

nell’incontro con il Dio di Gesù Cristo. 

Quali ulteriori tappe dell’anno che volge al termine, vorrei menzionare la grande Festa 
della Famiglia a Milano, come anche la visita in Libano con 

la consegna dell’Esortazione Apostolica Postsinodale, che ora dovrà costituire, nella 

vita delle Chiese e della società in Medio Oriente, un orientamento sulle difficili vie 

dell’unità e della pace. L’ultimo avvenimento importante di questo anno che sta 
tramontando è stato il Sinodo sulla Nuova Evangelizzazione che è stato 

contemporaneamente un inizio comunitario dell’Anno della Fede, con cui 

commemoriamo l’inaugurazione del Concilio Vaticano II, cinquant’anni orsono, per 

comprenderlo e assimilarlo nuovamente nella mutata situazione. 

Con tutte queste occasioni si sono toccati temi fondamentali del nostro momento 

storico: la famiglia (Milano), il servizio alla pace nel mondo e il dialogo interreligioso 

(Libano), come anche l’annuncio del messaggio di Gesù Cristo nel nostro tempo a 

coloro che ancora non l’hanno incontrato e ai tanti che lo conoscono soltanto 
dall’esterno e, proprio per questo, non lo ri-conoscono. Tra queste grandi tematiche 

vorrei riflettere un po’ più dettagliatamente soprattutto sul tema della famiglia e sulla 

natura del dialogo, per aggiungere poi ancora una breve annotazione sul tema della 

Nuova Evangelizzazione. 

La grande gioia con cui a Milano si sono incontrate famiglie provenienti da tutto il 

mondo ha mostrato che, nonostante tutte le impressioni contrarie, la famiglia è forte e 

viva anche oggi. È incontestabile, però, anche la crisi che – particolarmente nel mondo 
occidentale – la minaccia fino nelle basi. Mi ha colpito che nel Sinodo si sia 

ripetutamente sottolineata l’importanza della famiglia per la trasmissione della fede 

come luogo autentico in cui si trasmettono le forme fondamentali dell’essere persona 

umana. Le si impara vivendole e anche soffrendole insieme. Così si è reso evidente 
che nella questione della famiglia non si tratta soltanto di una determinata forma 

sociale, ma della questione dell’uomo stesso – della questione di che cosa sia l’uomo e 

di che cosa occorra fare per essere uomini in modo giusto. Le sfide in questo contesto 
sono complesse. C’è anzitutto la questione della capacità dell’uomo di legarsi oppure 

della sua mancanza di legami. Può l’uomo legarsi per tutta una vita? Corrisponde alla 

sua natura? Non è forse in contrasto con la sua libertà e con l’ampiezza della sua 

autorealizzazione? L’uomo diventa se stesso rimanendo autonomo e entrando in 
contatto con l’altro solo mediante relazioni che può interrompere in ogni momento? Un 

legame per tutta la vita è in contrasto con la libertà? Il legame merita anche che se ne 

soffra? Il rifiuto del legame umano, che si diffonde sempre più a causa di un’errata 
comprensione della libertà e dell’autorealizzazione, come anche a motivo della fuga 

davanti alla paziente sopportazione della sofferenza, significa che l’uomo rimane 

chiuso in se stesso e, in ultima analisi, conserva il proprio “io” per se stesso, non lo 
supera veramente. Ma solo nel dono di sé l’uomo raggiunge se stesso, e solo 

aprendosi all’altro, agli altri, ai figli, alla famiglia, solo lasciandosi plasmare nella 

sofferenza, egli scopre l’ampiezza dell’essere persona umana. Con il rifiuto di questo 

legame scompaiono anche le figure fondamentali dell’esistenza umana: il padre, la 
madre, il figlio; cadono dimensioni essenziali dell’esperienza dell’essere persona 

umana. 
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Il Gran Rabbino di Francia, Gilles Bernheim, in un trattato accuratamente 

documentato e profondamente toccante, ha mostrato che l’attentato, al quale oggi ci 

troviamo esposti, all’autentica forma della famiglia, costituita da padre, madre e figlio, 
giunge ad una dimensione ancora più profonda. Se finora avevamo visto come causa 

della crisi della famiglia un fraintendimento dell’essenza della libertà umana, ora 

diventa chiaro che qui è in gioco la visione dell’essere stesso, di ciò che in realtà 
significa l’essere uomini. Egli cita l’affermazione, diventata famosa, di Simone de 

Beauvoir: “Donna non si nasce, lo si diventa” (“On ne naît pas femme, on le devient”). 

In queste parole è dato il fondamento di ciò che oggi, sotto il lemma “gender”, viene 

presentato come nuova filosofia della sessualità. Il sesso, secondo tale filosofia, non è 
più un dato originario della natura che l’uomo deve accettare e riempire 

personalmente di senso, bensì un ruolo sociale del quale si decide autonomamente, 

mentre finora era la società a decidervi. La profonda erroneità di questa teoria e della 
rivoluzione antropologica in essa soggiacente è evidente. L’uomo contesta di avere 

una natura precostituita dalla sua corporeità, che caratterizza l’essere umano. Nega la 

propria natura e decide che essa non gli è data come fatto precostituito, ma che è lui 
stesso a crearsela. Secondo il racconto biblico della creazione, appartiene all’essenza 

della creatura umana di essere stata creata da Dio come maschio e come femmina. 

Questa dualità è essenziale per l’essere umano, così come Dio l’ha dato. Proprio 

questa dualità come dato di partenza viene contestata. Non è più valido ciò che si 
legge nel racconto della creazione: “Maschio e femmina Egli li creò” (Gen 1,27). No, 

adesso vale che non è stato Lui a crearli maschio e femmina, ma finora è stata la 

società a determinarlo e adesso siamo noi stessi a decidere su questo. Maschio e 
femmina come realtà della creazione, come natura della persona umana non esistono 

più. L’uomo contesta la propria natura. Egli è ormai solo spirito e volontà. La 

manipolazione della natura, che oggi deploriamo per quanto riguarda l’ambiente, 
diventa qui la scelta di fondo dell’uomo nei confronti di se stesso. Esiste ormai solo 

l’uomo in astratto, che poi sceglie per sé autonomamente qualcosa come sua natura. 

Maschio e femmina vengono contestati nella loro esigenza creazionale di forme della 

persona umana che si integrano a vicenda. Se, però, non esiste la dualità di maschio e 
femmina come dato della creazione, allora non esiste neppure più la famiglia come 

realtà prestabilita dalla creazione. Ma in tal caso anche la prole ha perso il luogo che 

finora le spettava e la particolare dignità che le è propria. Bernheim mostra come 
essa, da soggetto giuridico a sé stante, diventi ora necessariamente un oggetto, a cui 

si ha diritto e che, come oggetto di un diritto, ci si può procurare. Dove la libertà del 

fare diventa libertà di farsi da sé, si giunge necessariamente a negare il Creatore 

stesso e con ciò, infine, anche l’uomo quale creatura di Dio, quale immagine di Dio 
viene avvilito nell’essenza del suo essere. Nella lotta per la famiglia è in gioco l’uomo 

stesso. E si rende evidente che là dove Dio viene negato, si dissolve anche la dignità 

dell’uomo. Chi difende Dio, difende l’uomo. 

Con ciò vorrei giungere al secondo grande tema che, da Assisi fino al Sinodo sulla 
Nuova Evangelizzazione, ha pervaso tutto l’anno che volge al termine: la questione 

cioè del dialogo e dell’annuncio. Parliamo anzitutto del dialogo. Vedo per la Chiesa nel 

nostro tempo soprattutto tre campi di dialogo nei quali essa deve essere presente, 
nella lotta per l’uomo e per che cosa significhi essere persona umana: il dialogo con gli 

Stati, il dialogo con la società – in esso incluso il dialogo con le culture e con la scienza 

– e, infine, il dialogo con le religioni. In tutti questi dialoghi, la Chiesa parla a partire 

da quella luce che le offre la fede. Essa, però, incarna al tempo stesso la memoria 
dell’umanità che, fin dagli inizi e attraverso i tempi, è memoria delle esperienze e 

delle sofferenze dell’umanità, in cui la Chiesa ha imparato ciò che significa essere 

uomini, sperimentandone il limite e la grandezza, le possibilità e le limitazioni. La 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/travels/2011/index_assisi.html
http://www.vatican.va/roman_curia/synod/index_it.htm#XIII%20Assemblea%20Generale%20Ordinaria%20del%20Sinodo%20dei%20Vescovi
http://www.vatican.va/roman_curia/synod/index_it.htm#XIII%20Assemblea%20Generale%20Ordinaria%20del%20Sinodo%20dei%20Vescovi


46 
 

cultura dell’umano, di cui essa si fa garante, è nata e si è sviluppata dall’incontro tra 

la rivelazione di Dio e l’esistenza umana. La Chiesa rappresenta la memoria dell’essere 

uomini di fronte a una civiltà dell’oblio, che ormai conosce soltanto se stessa e il 
proprio criterio di misure. Ma come una persona senza memoria ha perso la propria 

identità, così anche un’umanità senza memoria perderebbe la propria identità. Ciò 

che, nell’incontro tra rivelazione ed esperienza umana, è stato mostrato alla Chiesa 
va, certo, al di là dell’ambito della ragione, ma non costituisce un mondo particolare 

che per il non credente sarebbe senza alcun interesse. Se l’uomo con il proprio 

pensiero entra nella riflessione e nella comprensione di quelle conoscenze, esse 

allargano l’orizzonte della ragione e ciò riguarda anche coloro che non riescono a 
condividere la fede della Chiesa. Nel dialogo con lo Stato e con la società, la Chiesa 

certamente non ha soluzioni pronte per le singole questioni. Insieme con le altre forze 

sociali, essa lotterà per le risposte che maggiormente corrispondano alla giusta misura 
dell’essere umano. Ciò che essa ha individuato come valori fondamentali, costitutivi e 

non negoziabili dell’esistenza umana, lo deve difendere con la massima chiarezza. 

Deve fare tutto il possibile per creare una convinzione che poi possa tradursi in azione 

politica. 

Nella situazione attuale dell’umanità, il dialogo delle religioni è una condizione 

necessaria per la pace nel mondo, e pertanto è un dovere per i cristiani come pure per 

le altre comunità religiose. Questo dialogo delle religioni ha diverse dimensioni. Esso 

sarà innanzi tutto semplicemente un dialogo della vita, un dialogo della condivisione 
pratica. In esso non si parlerà dei grandi temi della fede – se Dio sia trinitario o come 

sia da intendere l’ispirazione delle Sacre Scritture ecc. Si tratta dei problemi concreti 

della convivenza e della responsabilità comune per la società, per lo Stato, per 
l’umanità. In ciò bisogna imparare ad accettare l’altro nel suo essere e pensare in 

modo diverso. A questo scopo è necessario fare della responsabilità comune per la 

giustizia e per la pace il criterio di fondo del colloquio. Un dialogo in cui si tratta di 

pace e di giustizia diventa da sé, al di là di ciò che è semplicemente pragmatico, una 
lotta etica circa la verità e circa l'essere umano; un dialogo circa le valutazioni che 

sono presupposte al tutto. Così il dialogo, in un primo momento meramente pratico, 

diventa tuttavia anche una lotta per il giusto modo di essere persona umana. Anche 
se le scelte di fondo non sono come tali in discussione, gli sforzi intorno a una 

questione concreta diventano un processo in cui, mediante l’ascolto dell’altro, 

ambedue le parti possono trovare purificazione e arricchimento. Così questi sforzi 
possono avere anche il significato di passi comuni verso l’unica verità, senza che le 

scelte di fondo vengano cambiate. Se ambedue le parti muovono da un’ermeneutica di 

giustizia e di pace, la differenza di fondo non scomparirà, crescerà tuttavia anche una 

vicinanza più profonda tra loro. 

Per l’essenza del dialogo interreligioso, oggi in genere si considerano fondamentali due 

regole: 

1. Il dialogo non ha di mira la conversione, bensì la comprensione. In questo si 

distingue dall’evangelizzazione, dalla missione. 

2. Conformemente a ciò, in questo dialogo ambedue le parti restano consapevolmente 

nella loro identità, che, nel dialogo, non mettono in questione né per sé né per gli 

altri. 

Queste regole sono giuste. Penso, tuttavia, che in questa forma siano formulate 

troppo superficialmente. Sì, il dialogo non ha di mira la conversione, ma una migliore 
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comprensione reciproca: ciò è corretto. La ricerca di conoscenza e di 

comprensione, però, vuole sempre essere anche un avvicinamento alla verità. 

Così, ambedue le parti, avvicinandosi passo passo alla verità, vanno in avanti e sono 
in cammino verso una più grande condivisione, che si fonda sull’unità della verità. Per 

quanto riguarda il restare fedeli alla propria identità: sarebbe troppo poco se il 

cristiano con la sua decisione per la propria identità interrompesse, per così dire, in 
base alla sua volontà, la via verso la verità. Allora il suo essere cristiano diventerebbe 

qualcosa di arbitrario, una scelta semplicemente fattuale. Allora egli, evidentemente, 

non metterebbe in conto che nella religione si ha a che fare con la verità. Rispetto a 

questo direi che il cristiano ha la grande fiducia di fondo, anzi, la grande certezza di 
fondo di poter prendere tranquillamente il largo nel vasto mare della verità, senza 

dover temere per la sua identità di cristiano. Certo, non siamo noi a possedere la 

verità, ma è essa a possedere noi: Cristo, che è la Verità, ci ha presi per mano, e sulla 
via della nostra ricerca appassionata di conoscenza sappiamo che la sua mano ci tiene 

saldamente. L’essere interiormente sostenuti dalla mano di Cristo ci rende liberi e al 

tempo stesso sicuri. Liberi: se siamo sostenuti da Lui, possiamo entrare in qualsiasi 
dialogo apertamente e senza paura. Sicuri, perché Egli non ci lascia, se non siamo noi 

stessi a staccarci da Lui. Uniti a Lui, siamo nella luce della verità. 

Alla fine, è doverosa ancora una breve annotazione sull’annuncio, 

sull’evangelizzazione, di cui infatti, a seguito delle proposte dei Padri sinodali, parlerà 

ampiamente il documento postsinodale. Trovo che gli elementi essenziali del processo 
di evangelizzazione appaiano in modo molto eloquente nel racconto di san Giovanni 

sulla chiamata di due discepoli del Battista, che diventano discepoli di Cristo 

(cfr Gv 1,35-39). C’è anzitutto il semplice atto dell’annuncio. Giovanni Battista addita 
Gesù e dice: “Ecco l’agnello di Dio!” Un po’ più avanti l’evangelista racconta un evento 

simile. Questa volta è Andrea che dice a suo fratello Simone: “Abbiamo trovato il 

Messia” (1,41). Il primo e fondamentale elemento è il semplice annuncio, il kerigma, 

che attinge la sua forza dalla convinzione interiore dell’annunciatore. Nel racconto dei 
due discepoli segue poi l’ascolto, l’andare dietro i passi di Gesù, un seguire che non è 

ancora sequela, ma piuttosto una santa curiosità, un movimento di ricerca. Sono, 

infatti, ambedue persone alla ricerca, persone che, al di là del quotidiano, vivono 
nell’attesa di Dio – nell’attesa perché Egli c’è e quindi si mostrerà. Toccata 

dall’annuncio, la loro ricerca diventa concreta. Vogliono conoscere meglio Colui che il 

Battista ha qualificato come Agnello di Dio. Il terzo atto poi prende avvio per il fatto 
che Gesù si volge indietro, si volge verso di essi e domanda loro: “Che cosa cercate?”. 

La risposta dei due è, nuovamente, una domanda che indica l’apertura della loro 

attesa, la disponibilità a fare nuovi passi. Domandano: “Rabbì, dove dimori?” La 

risposta di Gesù: “Venite e vedrete!” è un invito ad accompagnarlo e, camminando 

con Lui, a diventare vedenti. 

La parola dell’annuncio diventa efficace là dove nell’uomo esiste la disponibilità docile 

per la vicinanza di Dio; dove l’uomo è interiormente in ricerca e così in cammino verso 

il Signore. Allora, l’attenzione di Gesù per lui lo colpisce al cuore e poi l’impatto con 
l’annuncio suscita la santa curiosità di conoscere Gesù più da vicino. Questo andare 

con Lui conduce al luogo dove Gesù abita, nella comunità della Chiesa, che è il suo 

Corpo. Significa entrare nella comunione itinerante dei catecumeni, che è una 
comunione di approfondimento e, insieme, di vita, in cui il camminare con Gesù ci fa 

diventare vedenti. 

“Venite e vedrete!” Questa parola che Gesù rivolge ai due discepoli in ricerca, la 

rivolge anche alle persone di oggi che sono in ricerca. Alla fine dell’anno vogliamo 
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pregare il Signore, affinché la Chiesa, nonostante le proprie povertà, diventi sempre 

più riconoscibile come sua dimora. Lo preghiamo perché, nel cammino verso la sua 

casa, renda anche noi sempre più vedenti, affinché possiamo dire sempre meglio e in 
modo sempre più convincente: Abbiamo trovato Colui, del quale è in attesa tutto il 

mondo, Gesù Cristo, vero Figlio di Dio e vero uomo. In questo spirito auguro di cuore 

a tutti voi un Santo Natale e un felice Anno Nuovo. Grazie. 

************* 
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